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A proposito della guerra delle Falkland 

Dagli eterni principi ai prosaici 
interessi di conservazione 

dell'ordine capitalistico mondiale 
La guerra delle Falkland ha encore una volta 

dimostrato come Je ctess! dom/nanti, dall'una 
come dall'altra parte del fronte, possano inti­ 
schiarsene del fatto che g/i argomenti cosiddetti 
« di principio » con eut pretendono di riempire 
di slgnificati ideali e morali il bruto impiego 
della viotenze, siano più o meno logori e stantii 
e, in ogni caso, non aggiungano nul/a di nuovo 
al ritorne/lo col quale la retorica patriottica e 
bellicista suole precedere e accompagnare il 
rombo del cannone: senne per lunga esperienza 

Si combatte in difesa del di­ 
ritto! Ma il diritto che Londra 
invoca, e che, per chi s.i è ac­ 
caparrato in nome della legge 
del più forte, dunque .con . la 
più cinica delle violenze, un 
pezzo di terra, consiste nel prl­ 
vilegio di tenerselo e di impe­ 
dire agli altri di rivendicarlo, 
vale esattamente tanto (cioè 
nul/a) quanto il diritto, di cui 
Buenos Aires pretende che /a 
geografia ed aitre rl!rgioni r'.late­ 
riali la investano, di ordinare 
l'occupazione manu militari di 
quelle che essa chiama, corne 

NELL' INTERNO 
Capltalismo algnlflca fame - Toc­ 
ca a nol dire un po' male dl Ga• 
rlbaldi • La capacltà del partlto 
di lnterrogarsl sulla atrada per­ 
corsa, presupposto per andare 
avantl sulla strada della rlvolu­ 
zlone proletarîa - Ognl giorno 
una no,vltà nel slatema moneta­ 
rlo lnternazlonale - Portogallo e 
contraatl soclali - Elezlonl ln An­ 
dalusla - « Soclalismo » e cllle­ 
gle - La maglatratura non è mal 
atata imparzlale e al dl aopra 
~ella lotia fra le clasai - lnlzla­ 
llve spontanee e tentatlvl di or­ 
ganlzzazione dl una occupazlone 
a Mllano - Note varie. . 

di governo cne, nell'atmostera arroventata degli 
isterismi nezionett e deg/i ardori guerrieri, sui/a 
memorie dei popoli cala una spessa cortina di 
nebbia. G/i stessi, stessissimi argomenti sono 
infatti serviti a condire due oemeticine mondia/i 
e una serte interminabi/e di conflitti « loca/i », 
la eut conclus/one ne è stata ne/lo stesso tempo 
la solenne smentita. Non importa; ess! appaiono, 
o li si puà tare apparire, ogni volta nuovt, origi­ 
nali e straordinariamente persuasivi. Tocca a 
noi svelarne l'intame menzogna. 

le ha chiamate il buon dio nei 
giorni della creazione, Malvinas. 
ctrca poi il cosiddetto diritto 
internazionale o, corne dicono 
lor signori, « delle genti », non 
occorre essere marxisti per sa­ 
pere che a dettarlo non è stato 
un « consesso di liberi ed egua­ 
li », ma un « pugno di liberi e 
diversi », cioè le grandi potenze 
che gli montano la guardia, 
contro la. petulanza .delle picco­ 
le, not, con gli articofi del coat­ 
ce o i versetti della Bibbia, ma 
con fior di cannoniere, aerei e 
carri armati, e che hanno, que- 

sto si, il diritto " non scritto » 
ed esclusivo di manipolarlo a 
placer loro. 

Bisogna punire l'aggressoref 
Ma, dato e non concesso che 
si possa e che, nella storia, si 
sia mai potuto stabilire chi ab­ 
bia violato i confini di chi, e chi 
sia dunque l'aggressore, chi 
l'aggredito, Buenos Aires ha 
tante « ragioni » di additare in 
Londra la colpevole - 150 an~rl 
f& - di una . Ira te tante ag­ 
g ressioni perpetrate in secoli 
di espansionismo colonialista 
quanta ne ha Londra di accu- 

sare Buenos Aires dj perpetrare 
un'aggressione oggi: fo,rse che 
l'essere i capostipiti o, vicever­ 
sa, gli ultimi rampolli 'dl ' una 
nobile schiatta di predoni carn­ 
bia qualcosa - in linea « di 
prlnciplc » - alla realtà della 
faccenda? E che cosa, si puè 
tranquillamente giurare, a pro­ 
posito delle Falkland - Malvinas, 
se non che, per papparsele nel 
lontano 1883, l'orgogliosa Al­ 
blone avanzè l'argomento che, 
qualora non si fosse ·atfrettatà 
a sbarcarvi le sue· truppe e ad 
issarvi l'Union Jack, su una cos/ 
vitale via strategica qualcun al­ 
tro (un barbare, si capiscef) 
avrebbe piantato le sue tende; 
che è lo stesso argomento che 
oggi invocano i generali argen­ 
tini contro l'lnghilterra e che in­ 
vocavano ieri contro il Gile, in 
.ernbo l. casi _presentandosi, ana­ 
togamente · al govefno clvll e in­ 
glese, corne benemeriti della 
civiltà o, il che nel linguaggio 

( continua a pag. 2) 

Domare i proletari polacchi 
è sempre il principale obiettivo 
del regime militare di Jaruzelski 

Dai golpe rntlitare di Jaruzelski del 13 dicembre 1981 sono passatl clnque 
mesi, ma la normalizzazione è ancora ben lontana: l'ordine ancora non 
regna in Polonia. 

Dai punto di vista economico, la 
situazione è andata pegglorando. L' 
indebitamento della Polonia nei con­ 
frontl dell'Occidente rimane altlssi­ 
mo; il reddlto nazionale 1981 è cala­ 
to del 13% sull'80, la produzione in­ 
dusti'lale ln generale è diminuita nell' 
81 dl aitre 1'11 % , mentre l'e­ 
strazione carbonifera, che costitui­ 
sce la base plù importante delle 
esportazionl, in qualche modo • tie­ 
ne », ma dei 6 milionl di tonn. di­ 
sponl~li par l'esportazione nel pri­ 
mo trimestre '82, solo 4,8 sono stati 
effettivamente esportatl. Nel corso 
del 1° trimestre '82 le importazioni 
polacche dall'Occidente sono cadute 
del 57% in rapporta allo stesso pe­ 
riodo '81, mentre quelle dal Come­ 
con sono aumentate del 110%, ma 
in questo non v'è un segno di • in­ 
verslone di tendenza »; ad esem­ 
pio, li vicepresldente della commis­ 
slone del piano, Dlugosz, dice che 
bisogna a mettere fine al plù · p .. e­ 
sto possiblle alla nostra dipenden­ 
za dalla tecnologia occidentale", ma 
non manca di rllevare che • tre fe­ 
nomeni » ostacolano tale sviluppo 
in seno al Comecon: la rnancanza 
dl complementarîètà fra le diverse 
economle, l'indebttamento verso i 
paesi occidentali che esige uno svl­ 
tuppo delle esportazioni verso 
Ovest, e il rallentamento del ritmo 
di crescita dell'insieme dei paesi 
"socialisti" (aggrediti anch'essl 
dagli effetti della crisi capltalistica 
mondiale, combinat! con quelll del­ 
le criai Interna ad ognuno). 
Cosi, nonostante l'offerta dl a un 

aiuto multiforme » da parte del Co­ 
mecon - preoccupatlsslmo di do­ 
ver asslstere ad una reazione a ca­ 
tena nella propria area senza poter 
costrutre in tempo barriere effica­ 
ci - il corso economico polacco 
(ma ors anche romeno e unghere­ 
se) è senza ebocch: e ln plena 
baüa del mercato mondiale. Un eco­ 
nomista polaceo. come rlferlsce 
"Le Monde» (19.5). riconosce a­ 
maramente: " lë' poco probablle che 
i paesi soclalisti possano, stante 

la loro attuale situazione dei· paga­ 
mer.ti, venircî în aiuto quanto ba­ 
sta per sostenere il livello di pro­ 
duzione e il tenore di vita della po­ 
polazione •. 
Sempre nel primo trimestre '82, 

la produzione industriale ha conti­ 
nuato la sua caduta: -10%, men­ 
tre la disoccupazione, seconda· i da­ 
,ti ufflciali, nello stesso perlodo è 
crescluta del 5%. Nel settore agri­ 
colo si è assistito a un calo gene­ 
rale della produzione, ma soprat­ 
tutto al blocco da parte dei conta­ 
dini delle vendlte allo Stato e aile 
città ( • î contadlni prlvatl, che sfrut­ 
tano più del 70% delle terre, pre­ 
feriscono accumulare stock o ven­ 
dere al mercato nero piuttosto che 
scambiare le loro merci con lo Sta· 
to », scriveva • Le Monde •, 25.3). 1 
drastlci aumenti di prezzo, ln vl­ 
gore dal 1' febbraio, hanno colpito 
soprattutto i prodotti alimentari e 
di prima necessità (fino a +400%). 
le tarlffe elettriche ( + 100%) e 
il c a r b o n e per riscaldamento 
( +300%); ai razionamenti già ln 
vigore se ne sono unltl altri, in par­ 
ticolare per pane, latte, burro. 
Dai punto di vista sociale, le con­ 

dizloni di vita e di lavoro delle mas­ 
se proletarle peggiorano sempre 
più: aumentano i prezzt dei prodotti 
di prima necessità; cresce la di­ 
soccupazione; la moneta naziona­ 
Je, lo zloty, vale' sempre meno; le 
città sono sempre peggio rifornlte 
dalle campagne. Gll aumentl sala­ 
riali che i proletari avevano otte­ 
.nuto con le lotte in febbraio non 
hanno minlmamente compensato Il 
rincaro della vlta. Le fabbriche più 
importanti e le mlniere sono mlll­ 
tarizzate, le settimana lavorativa è 
stata riportata a 6 giornl (la setti­ 
mana di 5 giornl ara stata ottenuta 
dagli operal nel settembre '80 ed 
ara entrata ln vigore dal 1° gen­ 
nalo '81 J, 1 llcenziamenti e le multe 
costituiscono ormai prowedlmenti 
• normali » dal 13 dicembre. Lo sta­ 
to di guerre che dura da 5 mesi 
e che il governo Jaruzelski prevede 

di mantenere a tungo, ha millta­ 
rlzzato in realtà tutta la vita socia­ 
le. Le migliaia di arrestati ed inter­ 
nati, la messa fuori legge di Soli­ 
darnosc e di ogni parvenza di orga­ 
nizzazione sindacale lndlpendente, 
il coprifuoco e la libertà per la poli­ 
zla di fermare e sparare a placer 
suo fanno parte della vita quotldla- 

na. Ma non per questo i proletari 
hanno abbassato la testa. 
Manifestazionl di ribellione e dl 

sciopero hanno continuato a scan­ 
dire il trascorrere dei mesl, fino al 
più recenti e · gravi scontrl di que­ 
sto mese. La sltuazlone sembra pre­ 
cipitare ognl giorno. 

Tutti per « l'intesa nazionale » 
L'interesse borghese nazionale po­ 

lacco, difeso ora dal • Consiglio 
mllitare di salute nazionale » e 
dall'esercito - che in questo caso 
fanno tutt'uno col 'Poup -. sotto 
i generali corne prima sotto i civili, 
è di raggiungere un'lntesa naalena­ 
le attraverso la qùale conciliare le 
forze in campo: lo Stato, il partito 
al potere, la chiesa, Solidarnosc. 
Tutte queste forze considerano prlo­ 
rltarlo un accorda nazionale, anche 
se ognuna rappresenta iriteressi 
speciflci in parte contrastant!. E' 
in funzione di questa intesa che 
il regime milltare, nonostante le 
apparenze, lascia aperto uno splra­ 
glio alla • partecipazione • delle 
• masse laboriose • afflnché l'ordl­ 
ne e la normalità siano « restitui­ 
ti " al paese. ln funzione di questa 
intesa, lo stesso Poup, superatl be­ 
ne o male i contrasti interni, si è 
candidate all'interno e àll'estero 
(verso l'Urss in particolare) corne 
il miglior sostenitore del r.afforza­ 
mento dello Stato; allo stesso sco­ 
po lavora da sempre attraverso la 
sua caplllare organizzazione la 
chiesa, candldatasi ad ago della 
bilancia fra " la società " e « il po­ 
tere ", corne Il chiama Kuron; per 
l 'intesa nazionale ha lavorato Soli­ 
darnosc prima del 13 dicembre e 
lavora oggi I'orqanlzzazlone slnda­ 
cale ricostituitasi clandestlnamente 
e lsplrata sempre dalla chiesa, la 
Commissione di coordinamento dl 
Solldarnesc. · · · 
Verso la fine dello scorso aprlle 

lo Stato annuncia di voler liberare 
una buona parte dei 3.100 interna­ 
ti; negli stessi giorni, nel local! 
pubbllci ricompare · 1a vodka, men­ 
tre si perceplsce chiaramente un 
atteggiamento negoziale anche da 
parte dello Stato oltre a quello scon­ 
tato della chiesa che in tutti questi 
mesi ha tessuto un paziente lavoro 
di conclllazione. Lo Stato fa qulndl 
li gran • gesto " dl llberare 1000 
prigionieri e togllere il coprlfuoco 
il 2 maggio; riesce anche, dopo una 
serte dl interventi nelle campagne, 
a migllorare gll approvvlqlonamentl 
delle clttà. · Naturalmente tutto clè 
avvlene permanendo la legge mar- 

ziale, e mentre continuano a floc­ 
care le condanne di coloro che si 
sono macchiati di reati contro I' 
ordlne e la produzione, e i llcenzta­ 
menti per ragioni politiche o slnda­ 
cali. 1 mesi di regime milltare han­ 
no perè in qualche modo ottenuto 
l'effetto non solo di intlmldlre il 
proletariato, ma anche di splngerlo 
ad adattare la propria vita quoti­ 
diana e l'organizzazlone della lotta 
aile nuove condizloni. Lo stesso 
inviato dell'« Unità • deve reglstrar­ 
lo (25.4): • Il pericolo di essere in­ 
ternato o arrestato è, corne dire, 
dietro l'angolo, ma né l'lnternamen­ 
to, né l'arresto hanno più la forza 
dî diasuasione del passato almeno 
per le nuove generazlonl. Essere 
internato o, pegglo, arrestato, non 
signifies plù perdersl nell'ignoto, 
ma mantenere in ogni caso un rap­ 
porto con Il mondo esterno, con la 
famiglia "· 
V'è tuttavia uno scarto lmpres­ 

slonante fra una reslstenza in sen­ 
so proprio operala, che esiste ed è 
tenace, ma dispersa, frammentaria 
e a carattere per lo più individuale 
o. el massimo, dl gruppo, e l'effl­ 
cienza organizzativa della clande­ 
stlna Commissione di coordlnamen­ 
to, in grado non solo di stampare 
e dlffondere migllala di volantinl, 
ma di organlzzare manlfestazloni di 
plazza (numerose quanto lnvece 
sono lnevltabllmente scarsi i gran­ 
di scloperl) con mlgliala dl mant­ 
festantl. La verità è che, mentre 
nei glorni dell'estate dl Danzlca, o 
rnche un anno fa, era la poderosa 
splnta proletaria a premere sulle 
organizzazioni non ufflclall esisten­ 
tl, condlzionandole e, entro certi 
llmlti, piegandole aile necessltà del­ 
la proprla lotta, oggi invece sono 
quelle forze ed organizzazloni a for­ 
nlre uno sbocco alla collera prole­ 
tarla nel quadro di un movlmento 
lnterclasslsta e di un programma 
di rlforme ln senso nazlonaldemo­ 
cratlco dello Stato, recuperando co­ 
sl all'ordlne costltulto borghese, 
almeno nell'lmmedlato, una classe 
operala battuta dopo essersi perl­ 
colosamente lanclata all'attacco. 

( continua a pag. 2) 

La difesa delle conquiste operaie 
è unicamente affidata 
alla lotta di classe 

Stancamente si è trascinato alla Camera il dibattito intorno alla 
nuova legge sulle liquidazioni; poi tutto è stato affidato al voto di 
fiducia. A questo punto, le ipotesi sono due, entrambe indicative delle 
condizioni disgraziate in cui versa la lotta proletaria di difesa dallo 
sfruttamento capitalistico. 

La prima è che, nonostante 
tutti gli sforzi dei partiti di mag­ 
gioranza per evitarlo, il referen­ 
dum. debba avvenire, aggiungen­ 
do un turno di consultazioni ex­ 
tra a quello delle prossime ele­ 
zioni amministrative, o perché 
si sono superati i tempi massi­ 
mi per l'approvazione della leg­ 
ge, o perché la corte c'ostituzio­ 
nale decide che il contenuto di 
quest'ultima non rende super­ 
flua la consultazione. ·. 
I proletari si troverebbero al­ 

lora posti di fronte ad una alter­ 
nativa che mai sarebbe sorta 
se il terreno della lotta di classe 
non fosse stato abbandonato a 
favore del terreno della discus­ 
sione in parlamento: o disinte­ 
ressarsi delle sorti di una legge 
imposte direttamente o indiret­ 
tamente dalla loro pressione or­ 
ganizzata, lasciando che sia so­ 
stituita da un'altra di contenuto 
peggiorativo, o, in mancanza di 
una lotta di massa in sua difesa, 
andare a depoi::re comunque un 
voto a favore della vecchia legge. 
Noi . stessj, pur .non cesi;ando 

di denunziare l'azione disfatti­ 
sta . di ,quanti hanno · ev.utt:i'buifo 
a spostare la questione dail suo 
naturale piano di classe e quindi 
di forza ad un artificioso. piano 
di « diritto », ndn potremmo dir 

loro, in questa circostanza speci­ 
fica, di astenersi. 
La seconda ipotesi - la nuova 

legge passa, · il referendum non 
si tiene, la vecchia legge è mor­ 
ta e sepolta -, che è la J;>iù pro­ 
babile, non metterebbe 1 proie­ 
tari (e noi con essi) in una posi­ 
zione innaturale e senza vie d' 
uscita, ma potrebbe permettere 
a loro, o almeno ad una loro mi­ 
noranza di avanguardia, di trarre 
un'utile lezione da quella che, non 
certo per colpa loro, rappresen­ 
terebbe una sconfitta, 1;>iccola o 
grande che la si cons1deri. La 
lezione è chiara: le concessioni 
che la classe operaia strappa con 
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Rlunione pubblicà 
A MILANO 
sui tema 

Prospettlve dl guerra 
Schleramentl Intemazlonall 
Poslzlone del Comunls.tl 

;L~e~ 7~<kore 2U5 
Presso Il Clrè:olo Romana 

Corso Lodi 8 

LA POLITICA 
DELLA CASA NELLA 
LEGGE NICOLAZZI 

La politica governativa per la casa, 
da! dopoguerra ad oggi, nonostante 
l'aperta demagogia che . ha sempre 
accompagnato · il· varo di ogni provve­ 
dimento, ha tenuto di vista sempre 
gli interessi economici della borghesia 
e mai quelli delle classi dominate. 
L'opera di ricostruzione del dopo­ 
guerra, la costruzione dei grandi quar­ 
tieri alveari delle città industriali, lo 
smembramento dei centri storici, la 
ghettizzàzione delle grandi masse pro­ 
letarie, l'avviainento in grande stile 
dell'operazione « seconda casa » con 
la lottizzazione selvaggia e l'aumento 
della rendita immobiliare, sono i punti 
di riferimento per comprendere la 
vera portata della politica della casa 
seguita dai vari governi borghesi. 
Riservando ad un altro articolo l'e­ 

same della politica complessiva della 
borghesia in questi anni, ci fermiamo 
a valutare 1,1na recente legge (la n: 94 
del 25/3/82) meglio conosciuta corne 
Jegge Nicolazzi che avanza le pretese 
di aver gettato le .basi per una solu· 
zione, questa volta sl definitiva, del 
problema della casa. A ben guardare, 
pero, la legge pone le premesse della 
soluzione non per le centinaia di mi­ 
gliaia di famiglie proletarie e sotto­ 
proletarie emarginate nei ghetti peri­ 
ferici delle grandi città, alla metcé 
della proprietà pubblica e privata, 
sia che abbiano o che cerchino una 
casa, ·ma per quella fetta, certo consi­ 
stente, di borghesucci che, affiliati alle 
cosche politiche locali, potranno spe­ 
rare nell'aiuto statale per costruirsi 
una casa o per acquistarla. Diciamo 
pero che anche questo è tutto da ve­ 
rificare perché, dietro la danza delle 
cifre, stanziate sulla catta, c'è la pre­ 
cisa volontà dello Stato, corne è scritto 
ne! preambolo della legge, di .avviare 
il rilancio del settore produttivo dell'e­ 
dilizia in grave crisi; il · che, se avve­ 
nisse effettivamente, assôrbirebbe tliln­ 
to capitale da non permettere parti­ 
colari agevolazioni per i compratori o 
costruttori individuali. 

Lo scopo principale, quindi, è quel­ 
lo di ridare vitalità, attraverso un 
generoso sovvenzionamento, ad un 
settore produttivo in crisi: ben altra 
cosa è quello. di porsi da! punto di 
vista di risolvere li problema del!~ 
abitazioni. 

( continua a pag. 2) 

A GENOVA IL 
SUPERMARKET DEGLI 
ORDIGNI DI MORTE 

Si è tenuta a Genova la quarta 
edlzlone della • Mostra Navale lta· 
llana •. La mostra è organlzzata dal­ 
l'Ente Promozlone industrie per la 
dlfesa navale (EPIN) e sotto li 
• patroclnlo del governo della. re­ 
pubbllca •. Ad essa prendono parte 
cento azlende e vengono espostl 
rafflnatlsslml ordlgni di morte. Sco­ 
po dlchlarato della fiera è quello di 
dlmostrare la competitivltà dell'in­ 
dustrla belllca ltallana ln raffronto a quella inglese, francese, ameri­ 
cana. • Dlecl annl fa non eravamo 
nessuno •, afferma li presldente 
dell'EPIN, • ora slamo un punto dl 
rlferimento •. Basta col prodotto 
semiartlgianale, cl vogllono • .pro­ 
dottl di serle costrultl su mlsura •, 
(li Secolo XIX). · 

Il nemlco da battere è l'industrla 
francese: un mlssllè Exocet ha fat­ 
to fuorl lo Sheffield e la guerra 
~elle Falkland gll ha fatto una 
glgantesca campagna pubbllcltaria. 
Ma l'OTOMAT de.lia Oto-Melara 
vlaggia a clnque metrl sui llvello 
del mare, ha plù espioslvo del mis­ 
sile francese e ragglunge il bersa­ 
gllo a 120/130 Km. Nell'Oceano Pa· 
clflco e nell'Atlantlco, da plattafor­ 
me itallane, due misslll OTOMAT 
hanno colpito I bersagli ad , oltre 
100 Km. di .distanza. 
Ma l'ltalla vuole la pace e perclô, 

costrulto il missile, ecco preparata 
la difesa: si chiama Dardo. E' un 
slstema dotato dl . un calcolatore, 
prowede al puntamento e al tlro 
di un cannone Breda da 40 mm; 
500 colpl al mlnuto. 1 prolettlll del 
• Dardo •,. commenta « la Repub­ 
bllca •, sono una specle dl IÙpara 
(la mafia ne sarà luslngata) : aQuan~ 
do paasano vlclno al mlaslle esplo• 
dono anche senza toccarlo e 1 
prolettlll emettono del pallettonl 
per dannegglare Il slstema dl guida 
del mlsalll •. Sempre plù elettro­ 
nlca, calcolatorl; forse un giorno si 
potranno scarlcare le responsabllltà 
dei poverl politicl zelantl della pa­ 
ce. Non dovranno dlchlarare guerre, 
basterà che qualche congegno elet­ 
tronico • si guastl • e ordlnl 11· fuo- 
c~ - 
Tanto plù che non saranno plù 

neçessàrle le grandi nevl da 200 
mlllardl, cl sarà la • nave a per· 

( continua a pag. 2) 
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Gli interessi di conservazione dell'ordine 
capital.istico mondiale 

di lor signori è la stessa cosa, 
dell'Occidente? 
Partiamo in difesa della de­ 

mocrazia! Se cosl fosse (e dato 
e non concesso che un tale si­ 
stema di governo meriti un 
massacro più di quanto Elena 
meritava che ci si scannasse 
sotto le mura di Troia), don 
Galtieri potrebbe obiettare a 
Mrs. Maggie: nel caso delle 
Malvinas voi posate ad eroi 
pronti ad ogni sacnüclo solo 
perché ci sapete deboli; siete 
torse partiti a suon di trombe e 
cornamuse in aiuto di quella 
che pur era, secondo voi, la 
giovane, fragile ed inesperta 
democrazia polacca? Oppure: 
noi della giunta militare argen­ 
tina non trattiamo certo coi 
guanti chi ci dà fastidio, nè ci 
curiamo minimamente dei diritti 
dell'uomo e del cittadino di cui 
voi tanto discorrete: di grazja, 
perè, fate nulla di diverso voi 
nell'Ulster, o nei confronti dei 
lavoratori immigrati dalla peri­ 
feria del vostro impero? Se la 
nostra mancanza di rispetto per 
il diritto all'autodeterminazione 
degli abitanti dell'arcipelago 
che pretendete vostro, esige di 
essere punita, perché non man­ 
date una task force nella vostra 
Belfast o nella vostra Liverpool 
per punire i rei di analoghi, anzi 
di ben peggiori, delitti di lesa 
democrazia, e permettere agli 
irlandesi del Nord di « autode­ 
terminarsi » o ai lavoratori ospl­ 
ti di pelle non bianca di otte­ 
nere la parità dei diritti, contro 
di voi? 
Proteggere l'indipendenza na­ 

zionale contro il colonialismo! 
Ma l'indipendenza nazionale è 
un secolo che l'Argentina se 
l'è conquistata (complici, fra 
parentesi, armi e quattrini . in­ 
glesi). e non !a si dJ{ei\'I~~ n,a{~ 
Falklan,;:I più ch•'.3 qu) in l~alia 
non la si difenderebbe, puta­ 
caso, a Corfù. Quanto al colo­ 
nialismo, cari Galtieri e C., I'al­ 
bo d'oro delle vostre imprese 
di sterrninlo dei popoli originari 

dei continente sud-americano 
non è, torse, quantitativamente 
degno di stare alla pari con 
quello britannico, ma, qualitati­ 
vamente, qualcuno potrebbe 
addirittura sostenere che lo su­ 
pera. 

Diritto, legge, non-aggressio­ 
ne, civiltà, democrazia: quante 
volte ce le siamo sentite ripe­ 
tere, queste vuote parole! Ognu­ 
na serviva a mascherare la 
squallida ma sostanziosa realtà 
dell'interesse nazionale, del 
prestigio nazionale, dell'onore 
nazionale, del « sacro egoi­ 
smo » nazlonale, Ognuna mira­ 
va a nascondere ai rispettivi 
marines, fanti od avieri, che 
stavano per esser mandati a 
farsi massacrare con le armi 
fornite dai loro industriali e go­ 
vernanti, fino al giorno ·prima, 
all'avversario, magari contro a­ 
naloghe forniture in senso in­ 
verso di grano o corned beef 
da consumare su una qualun­ 
que Canberra; ognuna aveva il 
nobile compito di recarè il suo 
piccolo contributo all'ubrtacatu­ 
ra collettlva, tanto gradevole 
aile classi dominanti perché ha 
il magico potere di assopire i 
contrasti di classe, di far sen­ 
tire al povero io sperduto net­ 
l'oceano della sbornia patriot­ 
tica di non essere più nè pro­ 
letario nè borghese, nè sfrut­ 
tato nè sfruttatore, ma - sem­ 
plicemente - argentino od in­ 
glese. Cioê, carne da macello 
per grazia di dio e volontà della 
nazione. E noi dovremmo, pro­ 
prio ora, dimenticarcene? 

* * * La migliore conferma della 
tradizionale critica marxista al­ 
le mille ed una giustificazioni 
della guerra (che, su tutti i fron­ 
tt, guardate un po', è sempre ... 
d( .c;!Jfesa, quindi sacrosanta 1) è 
il. ft.tto cne, di là dal tam-tam 
.sul .« grandi princlpi », chi pren- 
de meno sui serio il loro peso 
nell'attuale conflitto (o in quel­ 
lo, contemporaneo e ben più 
sanguinoso, ma assai meno 

.. pubblicizzato », fra Iraq e Iran) 
sono proprio i borghesi, cioè i 
detentori e custodi per decreto 
divino degli eterni principi di 
libertà e di giustizia. 

Diritto, legge, civiltà, demo­ 
crazla: ottimamente, dicono al­ 
cuni. Ma val la pena di occu­ 
parsene, e di spendere vite e 
quattrini nella loro difesa, quan­ 
do, in seguito ad una « guerra 
assurda », l'unità dell'Occiden­ 
te rischia di sgretolarsi; la Co­ 
munità europea minaccia d'es­ 
sere sempre mena una crea­ 
tura vivente e sempre più un 
cadavere; gli Stati Uniti corro­ 
no il pericolo di ritrovarsi soli, . 
senza neppur più l'aiuto di gen­ 
darmi e gorilla nell'America La­ 
tina; il flusso degli scambi al 
disopra dell'Atlantico tende a 
inaridirsi nell'atto stesso in cui 
si è aile soglie di una nuova 
ondata recessiva? Gli ideali so­ 
no una bella cosa, d'accordo: 
ma, per noi borghesi, l'ideale è 
ideale solo se ha il dolce tin­ 
tinnio della moneta; in caso 
contrario, è peggio di niente: è 
una perdita secca. 

Qualche altro si curva sui 
conflitto e ne fa i conti in ter­ 
mini non di produzione e scarn­ 
bi, ma di tattica e strategia 
militare; comunque, lrnplppan­ 
dosene altamente del fatto che 
nell'Atlantico del Sud siano in 
gioco il diritto, la legge, la, ci­ 
viltà, la democrazia, o, ai con­ 
fini tra Iran ed Iraq, il Verbo 
divino. Si legge, per esempio, 
che al « nostro » capo di Stato 
maggiore, generale Capuzzo, il 
« conflitto sopra il polo sud per 
una contesa di bandiera su 1800 
uominl e selcentomtta pecore » 
(corne lo chiama « La Repub­ 
blica » del 22/5) suscita « ra­ 
gionevoli perplessità » non per 
le serti delle suddette cateçorte 
morall e mosonche, ma « per 
il quadro difensivo nazionale •, 
l'unica realtà concreta che pos­ 
sa a buon diritto interessare 
un alto grado dell'esercito. ln 
sintesi, l'insegnamento che si 
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La politica della casa nella Legge Nicolazzi 
Nessun riferimento, infatti, la legge 

fa circa l'utilizzazione del patrimonio 
immobiliare sfitto, benché il recente 
censimento abbia posto in luce, corne 
anche i borghesi a denti stretti sono 
stati costretti a riconoscere, l'esistenza 
di oltre un milione di abitazioni sfitte. 
Il fallimento del piano-casa decen­ 

nale varato nel '78 lascia seri dubbi 
anche sulle reali possibilità dello Stato 
di far fronte agli impegni finanziari 
assunti senza parlare del fatto che, in 
ogni caso, chi volesse accedere aile 
sovvenzioni statali, dovrebbe pur di­ 
sporre di un capitale. di partenza: 
ipocritamente, la legge destina un'ali­ 
quota del 30% del programma di rea­ 
lizzazione di nuove case a giovani 
coppie ed anziani cioè proprio a quel­ 
le catégorie che sono costrette a gra­ 
vitare nell'orbita delle famiglie di pro­ 
venienza per le loro limitate disponi­ 
bilità economiche. 
Che lo scopo della legge sia invece 

quello di integrare l'intervento statale 
con l'iniziativa privata e, dunque, a 
tutto vantaggio di quella sporca genia 
di affaristi e costruttori cui va il me­ 
rito, in questi anni, di aver devasrato 
tutto il territorio nazionale, lo si rile­ 
va anche dalla norma (art. 8) che pre­ 
vede il tacito consenso della pubblica 
amministrazione aile demande avan­ 
zate dai privati, per la costruzione di 
nuove abitazioni, quando siano rra­ 
scorsi novanta giorni dall'inoltro della 
domanda. 

Questo significa dare mano libera 
ai privati nella lottizzazione selvaggia 
anciando a costruire laddove il capitale 
investito rende di più e in quei settori 
(seconda e terza casa, case di lusso, 
residence, ecc.) dove il capitale inve­ 
srito rapidamente viene recuperato con 
i dovuti profitti: si pensi che siamo il 
primo paese in Europe con il più alto 
numero di seconde case. Altro che ca­ 
se per lavoratori, corne si vorrebbe 
far credere. 
Un altro capitolo della legge è 

dedicato alla proroga dei contratti: 
non è questo certamente il sisterna 
per risolvere il problema delle abita­ 
zioni, ma anche in questo caso ad 
essere beneficiari non sono certamente 
i proletari, Menue, infatti, per le lo­ 
cazioni ad uso diverso dalle abitazioni 

(negozi, studi professionali, ecc.) è 
prevista alla scadenza la proroga ulte­ 
riore dei contrarti per altri due anni, 
nessuna. proroga è revista per le loca­ 
zioni ad uso abitativo. 
Ancora, lo sfrattato che volesse be­ 

neficiare di un rinvio della esecuzione, 
deve rivolgersi al pretore. Ma, a diffe­ 
renza di quanto disposto da prece­ 
denti leggi, quando bastava semplice­ 
mente depositare una domanda, il 
sistema è talmente complicato, che 
si rende necessario il ricorso all'assi­ 
stenza di un legale con ulteriori spese 
per ortenere un rinvio che al massimo, 
a seconda dei casi, va da sei a dodici 
mesi, non di più. 
V'è da tener présente che alla mas­ 

sa enorme di sfratti in corso (centinaia 
di migliaia), secondo i calcoli non 
certo addornesticati del Sunia, oltre 
un milione di contratti andranno a 
scadere nell'82 e nell'83 per le loca­ 
zioni già in proroga nel '78, per cui 
la situazione abitativa, già pesante, si 
farà ancora più precaria. E' quindi da 
ritenere che i provvedimenti descritti 
rientrino più nell'ottica di un allen­ 
tamento della pressione sociale e per 
evitare eventuali disordini a catena 
che per alleviare la condizione di chi 
già vive in situazioni precarie. 
Questo senza contare che, in un 

paese corne il nostro, che vanta, corne 
dicevamo, il più alto numero di se­ 
conde case, v'è il problema di migliaia 
di famiglie definite eufemisticamente 
« senza-tetto ». Se il concetto si capi­ 
sce, essso non rivela appieno la· condi­ 
zione disumana di proletari e sotto­ 
proletari alloggiati in fatiscenti ospizi 
di poveri, carrozze ferroviarie, pan­ 
chine e dormitori pubblici. 
Per riassumere, tre sono i punti 

qualificanti della legge Nicolazzi: 1) 
maggior contributo finanziario dello 
Stato all'edilizia privata o convenzio­ 
nata; 2) maggiore elasticità delle am: 
ministrazioni locali per la concessione 
di Iicenze edilizie; 3) slittamen to di 
due anni della scadenza dei contratti 
di locazione ad uso non abitativo e 
rinvio degli sfratti da sei a dodici 
mesi. 

A beneficiarne, sono ancora e sern­ 
pre settori della grande borghesia irn- 

prenditoriale, con vantaggi minori per 
la piccola e media borghesia: che i 
proletari, dunque, risolvano da soli, 
ma ne! pieno rispetto della legge e 
dell'ordine, il loro problema. 

* * * 
La legge Nicolazzi s'inserisce perfet­ 

tamente nel solco della politica tradi­ 
zionale borghese nel campo della casa. 
Una ragione di più per comprendere 
quanto sia urgente per il proletariato 
e le categorie sociali ad esso vicine 
uscire, anche organizzativamente, da­ 
gli schemi ferrei dei limiti imposti 
dalla politica di collaborazione di par­ 
titi e sindacati. 
Eventuali successi, sono raggiungi­ 

bili solo a condizione di sapere effet­ 
tivamente in quale direzione rnuover­ 
si, di quali strumenti di lotta dotarsi, 
saper individuare chiaramente gli o­ 
biettivi e i metodi della lotta. Alcuni 
punti, intorno ai quali si sono orga­ 
nizzati proletari combattivi in diverse 
città, sono ad esempio i seguenti: 

1) sospensione dello sfratto se non 
vi è altra abitazione alternativa; 

2) requisizione immediata in tutte 
le grandi aree urbane degli apparta­ 
menti sfitti; 

3) canone di locazione commisurato 
al 10% del salario reale; 

4) obbligo di precedenza ai disoc­ 
cupati e ai Iavoratori dipendenti nel­ 
l'assegnazione delle case IACP e delle 
cooperative private: 

5) contratto d'affine per ogni farni­ 
glia occupante. 

Quesri obiettivi, insieme ad altri 
che le lotte esprimeranno, vanno vi­ 
sti appun to nella specifica lot ta per la 
casa alla quale sono oggettivamente 
interessati migliaia e migliaia di pro­ 
letari. E l'esperienza · di questi anni 
conferma che obiettivi del tutto demo­ 
cratici corne questi porranno essere 
soddisfatti, anche se solo parzialmen­ 
te, esclusivamente sui piano della lotta 
che integra di volta in volta, altri 
obiettivi anche molto più modesti che 
le differenti situazioni propongono, 
combinandoli con gli strumenti e le 
forme di lotta che l'esperienza rivelerà 
più idonei. 

dovrebbe trarre da episodi bel­ 
lici corne quelli in corso sem­ 
bra essere, prima di tutto, che 
« fattore condizionante di ogni 
scelta strategica » è il « proble­ 
ma del consenso » (ora, per 
ottenere questo, ci puè essere 
nulla di meglio dei « grandi 
princlpi »?), ovvero il problema 
della « responsabilità morale di 
sferrare il primo colpo .. ; se­ 
condo, che urge una « rivaluta­ 
zione del convenzionale », cioè 
del modo tradizionale di tare la 
guerra, « che necessariamente 
postula un'intima fusione del 
trinomio strumentale militare­ 
popolazione-territorio », a sca­ 
pito del solo « nucleare »; terzo, 
che in ltalia, dove l'esercito ha 
raggiunto una soglia « qualita­ 
tivamente critica », bisogna 
puntare ad « economie umane 
e finanziarie » tra le tre forze 
armate e, nell'attingere alla 
nuova tecnologia, stare attenti 
a « non soddisfare solo le rno­ 
tivazioni della scienziato e del­ 
l'industriale », cosl mettendosi 
in grado di ottenere il consenso 
dei giovani a farsi scannare. 

Inutile dire che suife espe­ 
rienze di pochi giorni di guerra 
al polo sud altri si sono prect­ 
pitati corne avvoltoi per rlca­ 
varne utili indicazioni in senso 
esattamente opposto, per cul 
possiamo aspettarci tutto un 
fiorire di « nuove tecnologie » 
[splrate dalla nobile gara fra 
Londra e Baires a chi meglio 
difenda i dieci comandamenti 
della morale e del diritto e rese 
tanto più necessarie dalla con­ 
statazione di came passa es­ 
sere sanguinosa e, in pochi 
giorni, orribilmente .dlstruttlva 
la guerra moderna, e una va­ 
langa non di economie ma di 
sperperi (altamente produttivi, 
tuttavia, per industriali e solen­ 
ziati) appunto nelle armi · che il 
suddetto conflitto suggerirebbe, 
viceversa, . di . usare con parsi­ 
monia. 
Cosi, dall'alto delle solenni 

idealità da sermone e da cornl­ 
zio, la guerra è ricondotta alle 
solide realtà tecniche, umane 
e finanziarie, del conto in mezzi 
&:li morte e distruzione, per un 
urilco scopo tanglbile: l'lntame 
interesse naziona/e ed inter­ 
nazionale di conservazione del­ 
l'ordine capitalistico. Per nol 
comunisti e proletarl, è la sola 
lezione da tirarne. 

Capitalismo ·· significa fame 
C'è soltanto un paese al monde che 

sembra non soffrire, al pari degli al­ 
tri, gravi crisi alirnentari, da! punto 
di vista della produzione e del con· 
sumo: gli Stati Uniti d' America. Nel­ 
la rnisura in cui controllano la gran 
parte del commercio mondiale dei ce­ 
reali e per il fatto di essere essi sres­ 
si giganteschi produttori cerealicoli, 
in genere si presentano sulla scena 
in condizioni nettamente migliori di 
tutti gli altri paesi. 
Quest'anno, ad es., grazie aile loro 

considerevoli giacenze di frumento e 
di mais dovute al favorevole anda­ 
mento degli ultimi raccolti, gli Usa 
si ripresentano corne i più interessati 
commercianti di grano tanto da su­ 
perare bellamente le dichiarate « san­ 
zioni » all'Urss per l'invasione del­ 
l'Afghanistan e per l'appoggio al col­ 
po militare di Jaruzelski ed annun­ 
ciare di essere desiderosi di venderle 
cereali. La disastrosa situazione ali­ 
mentare dell'Urss le obbligherà ovvia­ 
mente ad accettare ]'offerte che, gra­ 
zie alla guerra anglo-argentina per le 
Falkland, è più interessante di quella 
degli argentini. L' Urss ne! 1980/81 
aveva acquistato 1'85% del raccolto 
argentino (15 milioni di tonn.) e nel 
1981/82 la stima parla di 8 rnilioni 
di tonn. (mais, frumento, sorgo e 
soia), in netto calo quindi. Nei re­ 
centi incontri parigini fra le delega­ 
zioni Usa e Urss, il rappresentante 
Usa ha tenuto a sottolineare che « ·gli 
Stati Uniti sono in grade di soddi­ 
sf are prontamente e con elficienza le 
ricbieste souieticbe » ( il fabbisogno 
sovietico per questa stagione è sti­ 
mato in 44 milioni di tonn. da irn­ 
portare, di cui 24 solo di cereali; si 
capisce quindi quanto faccia gola 
sbalzar di sella l'amico-nemico argen­ 
tino). 
I paesi invece che soffrono più di 

tutti gli altri della situazione alimen­ 
tare sono paradossalmente i paesi 
produttori essenzialmente di prodotti 
agricoli. Ma il paradosso è facilmente 
svelato: nel sistema capitalistico è 
l'agricoltura che ci perde in raffronto 
all'industria, sono i beni di consumo 
che ci perdono rispetto a quelli di 
produzione: il denaro non guarda 
lo stomaco vuoto di nessuno. 
L'ultimo rapporto Fao rileva che 

ben 15 prodotti agricoli di base (gra­ 
no, riso, mais, bovini, banane, caffè, 
cacao, the, zucchero, caucciù, juta, 
soia, olio di palma, sisal e cotone) 
hanno subito negli ultimi vent'anni 
un continuo calo di prezzo reale, il 
che significa che i paesi produ ttori 
di questi beni hanno anch'essi sublto 
il contraccolpo negadvo ne! cornmer­ 
cio con. l'estero. E' per questo con­ 
traccolpo che, in questi ultimi anni 
soprattutto, essi hanno fatto rnassic­ 
cio ricorso ai prestiti FMI. Ma con 
1'82 il FMI comincia a chiudere i 

cordoni della borsa e nega i prestiti 
ai paesi che non dan no « affidabili tà 
di solvenza ». l primi a farne le 
spese sono Romania, Zaïre c Maroc­ 
co, ma è solo I'inizio ( l ). Calando 
I'esportazione dei prodorri agricoli, 
per i paesi in via di sviluppo, cala la 
loro possibilità di irnportare beni 
strumenrali per svilupparc la stessa 
produzione agricole, cala l'introito di 
divise forti che permetrono di man­ 
tenere rapporti commerdali con i 
paesi più sviluppati da cui dipendo­ 
no, si aggrava la situazione interna 
da! punto di vista dello sresso consu­ 
mo alimentare: aumenta la farne nel 
monde, aumenta il gap alimentare fra 
paesi in via di sviluppo e paesi impe­ 
rialisti. 
. Naturalmente la Fao, con tutta la 
schiera di democratici più o meno 
illusi, se la prende principalmente 
col « protezionisrno » dei grandi Stati 
che non vogliono capire le ragioni, e 
la fame,' dei più poveri; e non si 
spiegano corne mai la fame nel mondo 
aumenti mentre c'è abbondanza di 
produzione agricola. Ma la ferrea leg­ 
ge del profitto capitalistico allarga 
inesorabilmente la forbice « tra pro­ 
duzione e consume delle collettiuità 
umane. Le necessità alimentari di que­ 
ste non saranno mai risolte dal pro­ 
cesso dell'accumulazione del capitale, 
per quanto passa procedere la tecnica, 
la composizione organica del capitale, 
la massa di prodotti ottenibili dallo 
stesso tempo di lauoro ». La conclu­ 
sione è: « L'equazione capitalisme 
uguale f ame è irrevocabilmente stabi­ 
lita » (Cfr. Mai la merce sfamerà 
l'uomo, Ed. Iskra, Mils.no, 1979). 

( 1) I dati sono ripresi da « Il Sole- 
24 Ore», 25.5.82, da! « Corriere 
della Sera », 23.5.82, da « El Pals », 
21.4.82. 

programme 
communiste 

n. 88 - maggio 1982 
- Après la Pologne; où en est 

la reprise de classe inter­ 
nationale? 

- La signification . de la ten­ 
tative avortée d'ouverture 
démocratique en Pologne 

- Kronstadt: une tragique 
nécessité 

- Le mouvement syndical en 
France de 1900 à 1908 

- Aperçus sur la situation au 
·Brésil 
II numero L. Z.400, l'abbo­ 

namento annuale L. 1 Z.000 
(spese di spedlzione compre­ 
se) 

~-------··- ------ 

DA PAGINA UNO 

A Genova il supermarket degli ordigni di morte 
dere •. l'Aldebaran (nove metri), 
di plastlca e ripiena di mine, siluri, 
missili. • La guerra delle Falkland 
- dice un esperto - ha dlrnostra­ 
to (. .. ) che basta un missiletto per 
affondare una grossa e costosissi­ 
ma unità. Perdere dieci di questi 
barchini costerebbe molto, ma mol­ 
to meno che perdere una fregata ». 

Una guerra con unità radloco­ 
mandate, senza mortl, ma solo uni­ 
tà distrutte? Una guerra di robot, 
contro cui protesterebbero torse 
solo gli ecologi? Non sla mal! Non 
bisogna emarginare l'elemento urna­ 
no, il sangue urnano . è necessario 
alla guerra: • Mine antluomo grandi 
come pacchetti di slgarette. Si lan­ 
ciano a piene mani da un elicottero 
tome la semina del grano. Baste• 
ranno un po' di polvere o poche 
foglioline di erba a nasconderle, a 
innescare i trentacinque grammi 
di esplosivo basta una sola presen­ 
za umana nelle vicinanze • Conso­ 
liamoci con quelle Che dicono gll 
espertl: • Se non costruissimo noi 
questa roba, qualcuno certamente 
lo farebbe •, (Repubblica). Non ne 
dubitiamo. 
Durente ! 'ultimo conflltto mon­ 

diale i democratici generali inglesl 
(naturalmente non per crudeltà co­ 
rne quel malvagio di Hitler, ma 
per liberare l'umanltà) declsero di 
coinvolgere nella guerra i bamblni: 
dai cieli piombarono a milionl • do­ 
ni •, penne stilograflche, ad esem­ 
plo, 1 bimbi le raccogllevano, le 
svitavano e tutti i loro probleml 
terrent finivano. Ora l'ltalla ha rag­ 
giunto e superato il livello del 
« liberatori » inglesi. Più nessuna 
discriminazlone. Perché uccidere 
solo I soldàti? Oggl per uomlni, 
donne, bambini e persino animali 
basterà la più piccola vlbrazlone. 
La guerra sta diventando sempre 
plù popolare, democratica, unlver­ 
sale. 
Con queste trovatlne ed aitre 

(• Repubblica • parla di • genlo ita­ 
lico -I. li mercato è asslcurato. Al 
Gran Bazar della morte accorrono 
iraniani e irakenl, arabl e israellanl, 

peruvlani e cileni, francesi, tedeschi 
e inglesl. Solo gli argentini, offesi 
per la presenza britannica, hanno 
perso l 'occasione di aggiornarsi. Si 
vede che di guerre ne hanno fatto 
poche... · 
L'industria ltaliana che non cono­ 

sce crisl, quella bellica, ha venduto. 
solo nel campo navale, dal 1973 ad 
oggl, per 5 miliardi dl dollari. • Pec­ 
cato - sembrano dire gli esperti 
- che le battaglie navali siano 
state cosi poche •, • d'altronde - 
rlbadlscono - quai è lo stratega in 
grado, dopo quarant'anni senza po, 
ter sperimentare una guerre, di da­ 
re indicazioni diverse? • (Il Secolo 
XIX). 

Lo sviluppo è avvenuto più rapi­ 
damente nel campo degli elicotterl, 
dove gli americanl, con l'involon­ 
taria collaborazlone delle masse 
vietnamite, hanno potuto tare mol­ 
te esperienze. 
Certo, l 'orgoglio nazionalistico 

puà esaltarsl: • 1 sistemi d'arme, 
i sistemi elettronici, gli elicotteri, 
gli apparati di propulsione di j>rodu­ 
zione italiana sono statl prescelti 
da una cinquantina di paesi •, (Il 
Secolo XIX). 4 fregate Lupo al Perù, 
6 al Venezuela, 4 corvette da 650 
tonnellate a quel • pazzo • di Ghed­ 
dafl, 6 all'Ecuador, 6 corvette lan­ 
ciamlsslli alla Thallandla, mentre 
all'lrak ln guerra toccano 4 fregate 
Lupo, 6 corvette e una nave logl­ 
stlca. 

Poteva mancare, ad una tale fiera 
dl itallanità, il socialpatrlota Lago­ 
rio? E' . piombato dal clelo corne 
un angelo vendicatore su dl un 
ellcottero milltare dlrettamente sui 
piazzale della fiera ed ha subitq 
comlnclato l'offensiva ... contro il mi­ 
nistre del Tesoro Andreatta. Que­ 
st'ultimo reprobo è reo dl aver ta­ 
gliato dl 300 millardl Il bilan­ 
clo della difesa. Naturalmente il 
celestlale Lagorlo si preoccupa del- 
1 'occupazlone. L'lndustrla .belllca è 
• una condlzlone per la nostra pa­ 
ce ", • l'attlvltà delle industrie che 
fabbrlcano arml non è in · contrad- 

dizione con I sentimenti pacifisti "· 
Tutto vero: l'industria bellica è una 
condizione per la VOSTRA pace im­ 
perlalista, con qualche briciola a 
settori dell 'aristocrazia operaia e 
una pressione crescente sui resto 
del proletarlato e sulle masse sfrut­ 
tate del terzo mondo. E' vero anche 
che I sentiment! paclflstl sono indl­ 
spensabili per l'industrla belllca: 
finchè si fanno manifestazlonl con­ 
tre il riarmo improntate ad uno 
spirite paciflsta I milltaristi se la 
possono ridera. Solo quando Il 
proletarlato avrà fatta sua la con­ 
segna di Lenln • Se vuoi la pace 
prepara la guerra di classe •, solo 
di fronte all'antlmllltarismo proie· 
tario conseguente, 1 fabbricantl dl 
armi potranno trovare la sconfltta. 

Poveri soclallstl dl un tempo, pur 
riformlstl, che conducevate eplche 
lotte contro Il bilanclo mllltare; 
ecce i vostri eplgonl, 1 Craxi, 1 La­ 
gorio! A proposlto dell'enneslmo 
glro dl valzer ltaliano (dopo aver 
appogglato l'lmperlallsmo brltannl­ 
co, l'ltalla si è rlavvlclnata al go­ 
rilla d'Argentlna togllendo le san­ 
zionl), Lagorlo ha commentato: 
• L'ltalia ha finalmente dlmostrato 
di essere una grande nazlone che 
ha la sua parola da dire e la dlce 
anche se i suoi alleatl non concor• 
dano. Sostenere il proprio punto 
di vista non slgnifica isolarsl. E' 
un metodo dl lavoro che converrà 
sviluppare ln moite direzlonl, se 
vogliamo che il' nostro paese acqul• 
sti .quel ruolo dl protagonlsta che 
moite nazionl cl domandano da mol­ 
to tempo•. L'ltallanlsslmo soclall­ 
sta sembra dire: Basta con questl 
termlni generlcl corne • Il paese •, 
• l'unltà dl lntentl con gll alleatl •, 
lasclamoli alla De. Rllucidlamo gll 
ori della • Grande Nazlone • prota­ 
gonista, il • santo nome della pa­ 
trla •. L'ombra dl Benito potrebbe 
commentare: • Dai miel templ non 
si udlva plù questo llnguagglo. Se 
questo è soclellsmo, lo ne sono Il 
padre e Il maestro! ». 
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La capacità del partito di interrogarsi sulla 
strada percorsa, presupposto per andare avanti 
sulla strada della rlvoluzione proletaria (Il) 

(Rapporta alla riunione generale del novembre 1981) 
la nostra attività in campo sindacale 

oi Bisogna sapel!' sopportare 
qualslasl saerlftclo, superare ft 
muori ostacoli, perr svolgere 
una propaganda e Ulll'agitazlone 
sistematicbe, costunt! e pazlentft, 
proprio nelle llst!tmlom, neHBe 
società, illelle leghe, anche le pfü 
reazlonarie, dovunque sll trovino 
le masse proletarle e semiproie­ 
tarie ,, (Lenin, L'estremismo, cap .. 
VI). 
Questo è anche il nostro pun­ 

to di vista, · ribadito contre le 
tendenze del cosiddetto comu­ 
nismo di sinistra d'Occidente; è 
Il senso di . un'attività di propa­ 
ganda e di agitazione di fronte 
a tutte le contraddizioni sociali 
e, in termini di organizzazlone 
delle lotte, l'utilizzazione di ogni 
« spiraglio ». classista che si apra 
.all'interno delle organizzazioni 
sindacali e parasindacali, Per 
compiere fino in fondo I'insie­ 
me di questi compiti, pur nei 
limiti delle nostre forze, abbia­ 
mo parlato, da qualche anno a 
questa parte, di livelli disltlnt! ma 
connessi fra loro e tutti neees­ 
aari della nostra attività. 
Troppe volte in passato, e an­ 

cota oggi, comprendiamo in mo­ 
do unilaterale la lotta politica, 
l'azione verso il proletariato. 
Nell'attività sindacale in parti­ 
colare, negli anni 60 e 70, nelle 
condizioni dl evidente dorninio, 
anzi accrescimento d'influenza, 
sui proletariato delle organizza­ 
zioni sindacali « tricolori », ab­ 
biamo concentrato il nostro con­ 
tinuo sforzo di presa di contatto 
con la classe operaia intomo alla 
diffusione di questi punti: 
1) Propaganda della necessi­ 

tà della rinascita del sindacali­ 
smo classista in contrapposizio­ 
ne al sindacalisrno collaborazio­ 
nistm .(punto che ci distingue da 
ogni sorta · dJ movimento d'estre­ 
ma sinistra che o nega l'inter­ 
vento sindacale o lo concepisce 
sui piano puramente « strumen­ 
tale » corne puro trampolino di 
lancio della propria organizza­ 
zione politica): 
2) Denuncia dei limiti, dei ce­ 

dimenti, dei tradimenti espres­ 
si o perpetrati dai rnovimenti 
sindacali a direzione riformista 
collaborazionista ( con la CGIL 
in testa, soprattutto quando la 
federazione con CISL e UIL non 
era attuata); 
3) Appelle ai rnetodi di lotta 

e agli obiettivi classisti (sciopero 
generale a oltranza e senza preav­ 
viso, rifiuto della lotta articolata, 
rivendicazioni salariali a favore 
di tutta la classe operaia e spe­ 
cialmente delle sue parti più 
svantaggiate, riduzione drastica 
dell'orario di lavoro); 
4) Partecipazione nostra alle 

lotte sindacali per promuoveme 
lo sviluppo indipendentemente 
dalla possibilità di sottrarle alla 
organizzazione del collaborazio­ 
nismo; 
5) Propaganda - corne dériva­ 

zione da quanto precede - del­ 
la necessità che alla direzione 
dei sindacati passino i rivolu­ 
zionari. 
Tutto do, in termini purarnen­ 

te generali è giusto ( e corne ab­ 
biamo detto ëi distingue da al- 

. tri movlmenti che si richiamano 
a parole alle tradizioni del mar­ 
xismo rivoluzionario), ma c'è da 
chiedersi corne vada collegato 
all'azione in campo imrnediato. 
La lotta dei marxisti rivoluzio­ 
nari puè essere distinta per le 
sue diverse componenti: la diffu­ 
sione, in ogni momento e in qual­ 
siasi situazione, del programma 
rivoluzionario; la propaganda di 
obiettivi di carattere transitorio 
ma non immediati ( corne rnolti 
di quell! su indican): la diffusio­ 
ne e l'agitazione di obiettivi rag­ 
giungibili o comunque proponi­ 
bili (e utili, in tal senso, come 
indicazione di lotta indipenden­ 
temente dalla loro realizzabilità 
concreta); l'intervento organiz­ 
zativo, spesso in modo « indiret­ 
to :> (ossia indipendente dal « ri­ 
conoscimento » ideologico) in de­ 
terminate manifestazioni di lot­ 
ta. 
Nel numero · scorso abbiamo 

già dette che tutto q.uesto lavo­ 
ro richiede la condizione <li una 
preliminare visione politica com­ 
plessive, ancorata ai princïpi del 
partite marxista, entro cui si 
coUoca l'analisi dei fattori (e la 
formulazione di alcune ipotesi 
da verificare) che concorrono a 
definire il corso delle contraddi­ 
zionl sociali, Il richiamo dei pun­ 
ti sopra ricordati è solo una par­ 
te df questo lavoro, ë, per cosi 

dire, ancora la parte di princi­ 
pio che ci serve corne orienta­ 
mento a lungo termine ( sempre 
che comprendiamo la « conqui­ 
sta dei sindacati » non corne la 
conquista di questft .sindacati e 
non corne una condizione asso­ 
iuta della rivoluzione proletaria, 
essendo questa invece l'lnfiuenza 
in organismi proletarl a caratte­ 
re classista), ma che non costi­ 
tuisce l'elemento di aggregazio­ 
ne dei lavoratori in quanto tali. 
E' quella parte che puè convin­ 
cere il singolo proletario ad ade­ 
rire all'organizzazione dei rivo­ 
luzionari ( il proselitismo), ma 
non è ancora ciè. che organlzza 
i proletari in quanto tali e non 
solo in quanto comunisti con­ 
vinti. Per ottènere quest'altro 
obiettivo occorre far discendere 
da quei punti una linea d'azione 
che tenga conto sia dei reali rap­ 
porti di forza, sia delle condi­ 
zioni di fatto in cui si trovano i 
lavoratori. Se le condizioni non 
permettono di andare oltre al 
terreno della propaganda e del­ 
la denuncia politica, corne anco­ 
ra oggi prevalentemente succe­ 
de, ciè significa rivolgersi ai pro­ 
letari partendo dal loro reale 
Iivello di esperienza e di com­ 
prensione per elevarlo ( senza 
per questo abbassare il nostro 
livello), lasciando in date occa­ 
sioni il terreno di enunciazione 
dei nostri princïpi, che non è 
sempre e ovunque utilizzabile 
(ben diversa è la presa di posi­ 
zione sui · fenomeni politici e so­ 
ciali generali - come una guer­ 
ra - poniamo in un rnanifesto, 
con l'obiettivo di mostrare la 
giustezza della nostra analisi e 
la conferma dei nostri prindpi 
politici, · o la presa di posizione 
dei militanti rispetto a partico­ 
Iarr esigenze messe in luce da 
esperienze limitate che, tuttavia, 
non devono essere ignorate). 

Cosï, porre nel corso degli scio­ 
peri quella famosa esigenza di 
una diversa organizzazione sin­ 
dacale, guidata dai comunisti ri­ 
voluzionari, al centro della no- 

stra propaganda e accanto alla 
partecipazione attiva in essi, sen­ 
za la possibilità di fatto di svol­ 
gere un ruolo di frattura rispet­ 
to al dominio pratico ed ideolo­ 
gico dei sindacati e delle forze 
collaborazioniste, significa porre 
cio che per noi puo essere solo 
il risultato di uno scontro che 
non si manifesta ancora, corne 
una condizione attuabile, contri­ 
buendo cosl indirettamente a 
creare questa illusione anche .in 
noi stessi, al di fuori della con­ 
dizione oggettiva (manifestazio­ 
ne reale del distacco delle masse 
dalle tendenze se non dalle orga­ 
nizzazioni in cui stanno) e della 
condizione soggettiva (influenza 
dei rivoluzionari su una consi­ 
stente parte dei lavoratori). 
Queste considerazioni intendo­ 

no forse arrivare a dire che si 
tratta di eliminare dal nostro 
orizzonte la propaganda dell'or­ 
ganizzazione immediata classi­ 
sta, della sua necessità e · anche 
del collegamento del suo risor­ 
gere con il lavoro d'intluenza­ 
rnento delle tendenze rivoluzio­ 
narie? Tutt'altro. Questo terre­ 
no va sviluppato lndlpendente­ 
mente dal livello di combattivi­ 
tà e di mobilitazione dei singoli 
reparti della classe. lavoratrice, 
ponendolo in relazione ai risul­ 
tati in generale della collabora­ 
zione fra i sindacati « operai » e 
il padronato e i govemi bor­ 
ghesi, come anche alla chiara 

definizione dell'obiettivo nostro 
corne il risultato di una lotta an­ 
cora · da organizzare e che non 
pub essere posto al proletariato 
come già a portata di mano, vi­ 
cino alle sue esperienze ancora 
Iirnitate e più immediate. Anche 
i grandi obiettivi non vanno so­ 
lo « propagandati », ma dlmo­ 
strati, cogliendo le occasioni pro­ 
pizie per farlo. 
D'altra parte, Iimitarsi a por­ 

re queste o analoghe esigenze in 
astratto, corne talora abblamo 
fatto e tendiamo ancora a fare, 
non favorisce ma ostacola l'at­ 
tività quando un rnovimento rea­ 
le si manifesta su base classista. 
Infatti la base classista di una 

rivendicazione non è l'unica con­ 
dizione dell'organizzazione clas­ 
sista, corne hanno dimostrato le 
lotte indubbiamente classiste ·dei 
ferrovieri e degli ospedalieri ne­ 
gli anni scorsi e - per quel che 
riguarda il metodo più che gli 
obiettivi ....,... lo stesso sciopero di 
35 giorni alla Fiat contro la cas­ 
sa integrazione. L'altra condizio­ 
ne è l'influenza di forze in grado 
di dare uno sbocco organizza­ 
ti vo diverso da quello del colla­ 
borazionismo, una influenza che 
si situa sui terreno reale delle 
esperienze precedenti dei lavora­ 
tori e che richiede, dunque, sia 
le occasioni reali, sia un determi­ 
nato grado di consapevolezza 
del ruolo da svolgere, che si trat­ 
ta di contribuire a diffondere. 

Azione di partito e fronte proletario 

Tutto cio ci riporta a due a­ 
spetti di fondo della nostra teo­ 
ria, che abbiamo già ricordato: 
il primo è che il nùcleô del mar­ 
xismo e della . tattica marxista 
consiste nel pensare al rappor­ 
to di forze, nel calcolare il rap­ 
porto di forze; l'altro, stretta­ 
mente derivato, è che l'interven­ 
to dei comunisti nella classe pro­ 
letaria, si appoggia su tutte le 
sue spinte alla lotta per organiz­ 
zarle e svilupparle, avendo pre­ 
sente . il superamento dei lirniti 
in cui sono poste, ma non negan- 

dole per eccesso di « zelo rivo­ 
luzionario ». 
Cib non contraddice la chiara 

visione di un processo da per­ 
correre fino al punto in cui le 
lotte proletarie per la difesa del­ 
le condizioni irnmediate di vita e 
di. lavoro porranno le premesse 
dell'attacco al potere del capitale, 
visione che, anche nel momento 
di questo attacco, sarà chiara 
soltanto ad una minoranza di 
proletari. E' in questo senso che 
il partito rappresenta l'elemen­ 
to di coscienza e volontà del 

proletariato o, corne dice il Ma· 
lilfesto, gli interessi generali dei 
lavoratori e il futuro del loro 
movimento. I lavoratori nel lo­ 
ro cornplesso non agiscono per­ 
ché comprendano le finalità di 
chi li dirige, ma in forza dell'e­ 
sperienza immediata che, nel 
succedersi delle situazioni e se 
la teoria marxista non è un in­ 
sieme di vuoti. principi, li porta 
via via a· scartare le illusioni del 
riformisrno ed a seguire · l'esem­ 
pio, le indicazioni e i metodl di 
lotta delle tendenze genuina­ 
mente classiste, esperienza che, 
a, sua volta, se ben utilizzata dai 
lavoratori comunisti e accompa­ 
gnata dalla propaganda di tutto 
il programma rivoluzionario, co­ 
stituisce un potente mezzo di 
conquista al programma rivolu­ 
zionario cornplessivo di un nu­ 
mero sempre maggiore di lavo­ 
ratori. 
A fondamento di tutto questo 

stanno sia le esperienze del par­ 
tito bolscevico, sia quelle dei 
primi anni di intensa attività del 
giovane partito comunista d'Ita­ 
lia, preziose per noi al di là 
della diversità di situazione e 
fecondità del movimento ope- 
raio. · 
In quelle esperienze l'azione 

dei comunisti · fra il proletariato 
è stata condotta con il neces­ 
sario « sdoppiàmento » ( o arti­ 
colazione dei suoi due princi­ 
pali livelli), che solo a prima 
vista pub sembrare una contrad­ 
dizione fra l'azione diretta del 
partito, basata sulla critica più 
aperta delle posizioni diverse e 
sulla più netta indipendenza 
d'organizzazione e d'iniziativa 
politica, e la sua azione « indi­ 
retta », tendente ad affasciare 
le forze proletarie sulla base 
delle Ioro esigenze immediate 
per promuoveme e svilupparne 
l'unità classista in direzione di 
un « fronte proletario » contrap­ 
posto agli interessi del capitale. 
Questi due elementi sono ma­ 

gistralmente illustrati nell'arti­ 
colo La tattlca dell'lntemazlo­ 
nale comunlsta del gennaio 
1921 (1), cui rimandiamo, tutto 
impostato intomo al metodo 
marxista, il più lontano da ogni 
approccio idealistico, di stampo 
illuministico, che indirizza la sua 
azione sui proletari esclusiva­ 
mente in vista dei cambiamenti 
nelle « coscienze » anziché dell'o­ 
rientamento e dell'organizzazio­ 
ne dell'azione reale, che deve 
invece essere posta all'attenzio­ 
ne critica del partito. Questo, in 
quanto elemento di « coscienza » 
e « volontà », è il più adeguato 
a indirizzare anche chi alla co­ 
scienza politica e alla volontà 
d'azione politica non è ancora 
giunto. L'orientamento della no- 

stra dottrina in questo difficile 
campo d'intervento (in una cer­ 
ta misura in contraste con un 
nostro comportamento pratlca­ 
to, se non teorizzato, e certàmen­ 
te legato a condizioni di estre­ 
mo isolamento), è il concetto che 
se la critica delle posizioni av­ 
versarie e insufficienti, corne la 
propaganda politica, consente al 
partito di accrescere le proprie 
forze, la conquista di un'influen­ 
za più · vasta sui proletariato è 
possibile soltanto impostando 
un'azione che miri all'unità dei 
proletari Intorno alle loro esigen­ 
ze di carattere immediato. Que­ 
sto punto di vista vale per tutte 
le situazioni, anche le più nega­ 
tive, e, giustamente, si tro­ 
va nelle nostre tesi al di là del 
giudizio della situazione genera­ 
le (il quale ci dice, certo, che 
cosa nel dato momento possia­ 
rno attenderci). 
Se cosï non fosse, · cioè se al 

di là della più rigorosa e indi­ 
pendente attività di critica e 
d'intervento politico del nostro 
partito, · mancassimo nella defi­ 
nizione dei nostri compiti nel 
campo. delle lotte immediate, 
mancheremmo proprio sui · cam­ 
po della nostra dottrina mate­ 
rialistica, capovolgendo . « II me­ 
todo mamata dl cul slamo as­ 
sertorl, che cl dlce come, dalla 
unltà effettlva dl movlmento 
creata dalla dlssoluzlone del ea­ 
pltallsmo [situazione che certo 
ritornerà e che si présenta già 
oggi in forme parziali da non 
ignorare], non potrà usclre che 
una unltà anche dl cosclema e 
dl dottrlna polltlca ». I comuni­ 
sti sono i più decisi assertori 
dell'unità proletaria sulla base 
di esigenze dl classe, anche le 
minime e anche nei . periodi più 
« bui », corne condizione dell'u­ 
nità proletaria per la rivoluzlo­ 
ne. Sono· per l'unificazione di cio 
che, sui piano della lotta di clas­ 
se e in direzione dello scontro 
fra proletariato e borghesia, si 
manifesta in tutte le situazioni, 
corne condizione della vittoria 
proletaria. 

(2 - continua) 

(1) Contenuto nel volumetto La 
sinistra comunista nel cammino 
della rivoluzione, Edizioni sociali, 
Roma, 1976, pp. 108 - 142. La cita­ 
zione che segue è a p. 124. 
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Lettere sül materiallsmo 
storlco ( 1889-1895) 
(p. 136 • L. 4.500) 
Appare qui una serle dl let­ 

tere scrltte da Engels lntese 
a chlarlre I puntl nodall della 
concezlone materlallstlco-dlalet­ 
tlca della storla con pertlcolare 
rlguardo all'azlone e reazlone 
fra la base economlca della so­ 
cletà e la multiforme sovrastrut­ 
tura glurldlca, fllosoflca, rellglo­ 
sa, polltlca eretta via via sulle 
sue fondamenta. . 
ln appendice sono pubbllcatl 

due testl, la • Rlsposta al slgnor 
Paul Ernst • pubbllcata ln • Ber­ 
liner · Volksblatt • · nell'ottobre 
1890, e la • lntroduzlone • scrlt· 
ta per l'edlzlone lnglese de 
L'evoluzlone del soclallamo dall' 
utopla alla sclenza. Ouest'ultl· 
ma, plù che un saggto· lntorno al 
materlallsmo storlco ne è l'ap­ 
pllcazlone a fenomenl storlcl 
speclflcl, · pecullarl dell'lnghll­ 
terra. 

Tocca 
. no1 a dire un po' male di Garibaldi 

Commentando nel 1948 • gli echl della grapde battaglla elettorale • nel 
cul corso tumultuoso li coslddetto Fronte delle sinistre si era freglato del 
nome e dell'efflge di Giuseppe Garibaldi nella speranza (d'altronde dlmo­ 
stratasl vana) dl raccogliere la maggloranza del votl, la nostra stampa 
dl partlto osservèl che lo scandalo (se scandalo v!era, coma andavano 
proclamando le destre) non conslsteva nell'• aver dlsonorato Garibaldi 
facencllone Il segnacolo dl forze antlnazlonall, ma nell'aver preteso dl rap, 
presentare sotto quel slmbolo le forze, le tradlzlonl e gll ldeall della classe 
operala rlvoluzlonarla •. ln aitre parole, • l'offesa era recata non al rlcorclo 
del Generale, ldolo a glusta reglone delle generazlonl borghesl ottoeen­ 
tesche, bensi alle mlgllorl e plù degne tradlzlonl del movlmento proletarlo 
itallano, che le lnesaurlblli rlsorse del superopportunlsmo nostrano non 
perverranno ad obllterare e cancellare dalla storla n, 

Si rlcordèl allora, dalla nostra 
stampa di partito, che, rlcorrendo 
nel 1905 Il centenarlo della nasclta 
dell' aEroe dei due mondl •, la sini­ 
stre radicale borghese cercèl bensl 
in tutti I modl dl rinverdlre le glorle 
non solo dell'antlclerlcallsmo e del­ 
l'antlmonarchlsmo ma delle vaghe 
slmpatle socialiste dl Garlbalch, per 
attlrare sotto la bandlera della Pa­ 
tria (e distogllere dal segulre quel­ 
la rosso - flammante della lotta . dl 
classe) li glovanJsslmo proletarla­ 
to itallano; ma questo, l>enché gra­ 
cile e appena appena lamblto da un' 
lnfarlnatura dl marxlsmo, • ebbe 
tanta maturltà e senslbllltà dl clas­ 
se da cllsertare le manlfeslaZlonl 
garlbaldlne borghesl e trlcolorl •, 
come regolarmente le dlserto nel 
1911 ln occaslone del clnquantena­ 
rlo dell'unltà d'Italia (tall rlcorren­ 
ze glungono sempre corne uccelll 
dei maiaugurlo: un anno dopo scop­ 
pièl la guerre di Llbla) e nel 1915, 
allorché proprio dal luogo plù sacro 
alla memorla deJ Mille, dallo sco­ 
gllo di Quarto, partlrono all'attacco 
le forze dell'interventlsmo sclovlnl­ 
sta, lnvocantl la funzlone rlsanatri­ 
ce della guerre antlteutonlca e de­ 
mocratlca, del bagno dl sangue del 
Carso, dell'lsonzo e del Piave. 

E si disse, sempre dalla nostra 
stampa dl partlto, che se " li Vac­ 
chlo dl Caprera, forte nell'azlone 
ma assai poco ferrato nefla dottrB· 
na polltica, tante da merltare I non 
pochl e piuttosto feroci strall dl 
Carlo Marx, fu da llanto da antlved• 
re nel soclallsmo Ha fona viva dell' 
avvenire, 1 marxlstl nostranl sono 
scesl aU'opposto tanto ln !basse da 
non sapere plù ehe cosa raccattare 
per farne ia ioro consegna o, se non 
a tutta una rldlcola paccottlglla qua• 
vantottesca e palrlottarda o comple­ 
tata dal · patetico quanto dlsgustoso 

rlnvlo agli • ldeall del nostrl pa· 
drl • e alla lotta per tradurll final­ 
mente ln pratlca C 1) • 

Dai 1905 sono passate ben 77 pri­ 
mavere; ma che cosa dovremmo 
dire del • marxlstl nostrani • dl og­ 
gl, garegglanti, ln occaslone del 
centenarlo della morte del Gene­ 
raie, a chi arrlverà primo nell'ac· 
caparrarselo per farne Il trampollno 
dl un altro balzo avantl ln parla­ 
mento, se non addlrlttura dell'asce­ 
sa al governo dell'adorata Nazlone? 
Nel 1948 perdurava, benché attu­ 
tita, l'èco dl un'altra e certo plù 
~ garlbaldlna • lmpresa, la Reslsten· 
za partlglana: li rlchlamo aile ca· 
mlcle· rosse aveva qulndl almeno 
la parvenza dl un sapore non uni· 
camente patrlottlco - coma è dl 
rlgore che 1'abbla ognl gesto o lm­ 
presa degli attuall partltonl e par­ 
tltlnl • operal • - ma lontanamen· 
te sociale e popolare. Simili al luo­ 
gotenentl dl Garibaldi, 1 • leader • 
(oggl · boss) soclallstl e • comunl­ 
stl • dl allora potevano ancora con­ 
cedersi iJ lusso dl promettere un 
governo - coma dlceva uno dl 
quelll prima dello sbarco a Marsa­ 
la - " non puramente ammlnlstra­ 
tlvo ma rlformatlvo n, lnstaurato se 
non sulla punta delle balonette, sul­ 
t'onda lmpetuosa dl manlfestazlonl 
dl plazza. Oualche àsplrante mini­ 
stre delle finanze poteva ancora 
lasclare lntrawedere l'abollzlone dl 
qualcosa dl analogo a quella che 
era, nel 1860 ln Sicllla, la tassa sui 
maclnato o quella sui sale; un no­ 
stalglco non ancor11 alllneato da To­ 
gliatti o erudlto da Nenni ~I spin- 

(1) Dopo fa garlbaldata, ln • Preme­ 
teo •, nr. 10 del glugno - lugllo 1948, 
pagg. 433 e 435, rlpubbllcato ln • Per 
l'organlca sletemazlone del prlnclpl ce­ 
munlatl •, Mllano 1.973, pagg. 57 e 59. 

geva torse flno a sussurrare dl • un' 
equa dlstrlbuzlone della terra a chi 
la lavora • coma Il Duce del Mille 
aveva fatto prima e subito dopo lo 
sbarco per mettere a frutto nella 
guerre nazlonale la rlvolta sociale 
del senzaterra e. senzapane. Dl si­ 
mili audacle flnanzlarle, oggl I For­ 
mica non osano neppure dlscorre­ 
re ln prlvato; 1 varl braccl destrl 
di Craxi non hanno oggl abbastan­ 
za parole da spendere. p~r rassi­ 
curare I borghesl clrca 11 · rlspetfo 
plù rlgoroso della proprletà priva­ 
ta, e, se dl qualcosa si .puo ess1:1re 
certl, è che, divenutl, a Dio placen­ 
do, mlnlstrl, ordlnerebbero dl reprl­ 
niere ognl attentato aile sacrosan­ 
te terre dl chi le posslede e le fa 
coltlvare ad altrl, con la stessa 
energla con cul Nino Blxlo a Bron­ 
te e Francesco Crispi ln quel dl 
Catanla, ottenendo dal Capo pleno 
assenso alle loro gesta sangulna­ 
rle, dledero un • tremendci esem­ 
plo • a suon dl schloppl e mortàl 
al contadin! lnsortl ad occupare e 
dlvldersl I terrenl del slgnorl, ln 
quella che lo stesso Crispi non an­ 
cora convertltosl ln sblrro chlama­ 
va • la guerra del berrettl contro 1 
cappelll • (2). 
Sempre nel 1948, potevamo anco­ 

ra formulare li queslto: • Al fine 
dl fare gloco polltlco, d'acchlappar 
votl, dl dlaturbare l'avveraarlo e che 
ao altro, a che rlcorreranno ancora 
1 nostrl "progresslvl" ln questo · ac- 

(2) 1 contadin! fucllatl o condannatl 
ln Slcllla per • eaaeral fatta glustlzla 
da sé • non potevano laaclare teatl­ 
monlana delle loro asplrazlonl e del 
dlsperato tentative dl reallzzarle. Ma 
un corrlapendente chledeva a Crispi 
Il 4 ottobre 1860: • Quando, quando Il 
governo dl Slcllla darill prova che la 
rlvoluzlone si fece anche pel bene del 
popolo proletarlato? •. La domanda rl­ 
maae aenza rlapoata. Come rlcono· 
scerà un aooo depo un deputato nel 
parlamento del regno, • Il governo del­ 
la Dlttatura • (lnstaurato da Garibaldi 
a Palermo), • che non era un governo 
rlvoluzlonarlo alla francese, nen voile 
spogllare le manlmerte delle loro pro­ 
prletll, perché stlmava che la proprle• 
tà, ln qualunque mano si trovl, è sem, 
pre sacra•. Poteva mal, un slmlle go­ 
verno, soddlafare le lngenue aspetta­ 
tlve del popelo? 

celerato lndletregglamanto attraver, 
so la atorla? Avendo aottratto Ga­ 
ribaldi al borghesl, Il proHlmo ca­ 
polavoro strateglco aarà forse di 
portar via a De Gasperi Tomaao 
d'Aqulno o Ignazio dl Loyola? •. Og­ 
gl che I Tomasi e gll lgnazl ap­ 
partengono al passato delle con­ 
qulste berllnguerlane, e non c'è 
abllltà managerlàle dl Bettlno Craxi 
che bastl per lnfllare loro nelle ma­ 
ni li garofano rosso, oggl Il • rltor­ 
no a Garibaldi • non serve neppur 
plù a soddlsfare cosl squalllde am­ 
blzlonl: serve tutt'al plù a roslc­ 
chlare un po' dl· terreno alla de da 
un lato ed al pc dall'altro, ln funzlo­ 
ne della sallta al trono dl un presl­ 
dente lalco e socialiste ancor plù 
baclaplle del suo· predecessore scu­ 
do-croclato e ancor plù llglo al 
dettaml del llberallsmo econo.mlco, 
al masslmo venato dl un mite coo­ 
peratlvlsmo, del suo predecessore 
repubbllcano. 

E allora è chlaro quale lnsegna-· 
mento I plù reèentl eaemplarl del 
• marxlsmo nostrano • possano 
trarre da Garibaldi. Nel momentl 
solennl, egll è Il combattente ple­ 
b~o. mangla-re e mangla-pretl, al 
caso anche mangla-padronl; l'eroe 
dl una confusa ma almeno gene­ 
rosa guerra del poverl contro I si· 
gnorl - ed è questo Il lato che 
•frutta• ln termlnl dl successl elet­ 
torall. Nel tran-tran della politlca 
parlamentare e dl governo, egll è 
ancora qui ad lnsegnare l'ar· 
te - tanto plù produttlva a Mon­ 
tecltorlo o a Palazzo Chigi - del 
traaformlsmo ltallco, del repubbll­ 
cano sempre pronto ad lnchlnarsl 
al re, del lalco pronto a bacl11re la 
plia dell'acqua santa, del popolano 
che si preclplta a dlchlarare: • ob­ 
bedlsco • al primo comando dl un 
qualunque • superlore •, dqf cava­ 
liera dell'ldeale flero dl convertlrsl 
ln gendarme, del slmpatlzzante so­ 
,::lallsta sempre convlnto che I pro­ 
letarl hanno una patrie, e sempre 
all'erta per correre a dlfenderla co­ 
me Il loro vero bene: l'arte, mllle­ 
narla qui da nol, del gattopar~. 
sempre Il Il per affondare (ln ap· 
parenza) e sempre a galla, magarl 
salvando la faccla con l'eaillo, non 
pol cosl pesante, a Caprera, fra 1 
plantl dl commozlone dl nostalglche 
tariclulle e g'll squllll dl tromba dl 
oratorl da comlzlo. 

ln tutti git storlcl eplsodl cul 
abblamo accennato plù sopra, • vl 
furono confualonarl · arrlvlstl a rln­ 
n-,gatl che passarono dalla parte 
o~posta e cercarono dl lntorbldare 

Aitre pubblicazioni 
A. Bordlga, Proprletà e capitale 
A. Bordlga, Mal la merce sfame­ 
rà l'uomo 

Bucharln-Trotsky, Ottobre 1917 
G. V. Plechanov, Contrlbutl alla 
storla del materlallsmo 

A. Bordlga, Dramml glalll e slnl­ 
strl della moclerna decaden­ 
za sociale 

Trotsky-Zlnovlev-Vujovlc, 
1927 

A. Bordlga, Economie marxlsta 
· ed economla controrlvoluzlo­ 
narla 

W. D. Haywood, La storla dl Big 
BIil 

A. Bordlga, 1 '.fattorl dl razza e 
nazlone nella te.orla marxlsta 

Clna, 

le acque con la propagande rufflana 
dl un connublo tra le flnalltà op• 
raie socialiste e la dlrettlve del sl­ 
nlatrlsmo borgheae maSBonegglan­ 
te .- scrlveva li nostro testo del 

. 1948 -: ma Il gro•so del movlmen­ 
to non si laacl6 lngannare, a I so­ 
clalgarlbaldantl furono messl fuorl 
a padate •. Non prima dl aver ri· 
servato la stessa sorte al tutt'altro 
che confuslonarl, anzl lucldlsslml, 
• arrlvlstl e i'lnnegatl • del social· 
garlbaldlsmo contemporaneo, li mo­ 
vlmento dl classe proletarlo rlsor· 
gerà ln tutta la sua stature, mal 
plù grldando: • Oui si fa l'ltalla o 
si muore •, mal plù off.rendo sudore 
e sangue perché la patrie vlva. 
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Domare i proletari polacchi è sempre 
il principale oblettlvo 

del regime di Jaruzelski 
Oueste forze ed organizzazioni, pri­ 
me fra tutte la Chiesa, si avvan­ 
taggiano (l'abbiamo ripetutamente 
osservato) di una situazione oblet­ 
tiva che, oggi corne da un secolo 
e più a questa parte. lntreccia in 
modo indissolubile alle rlvendica­ 
zioni operale le asplrazlonl e le il­ 
lusioni dell'indipendenza nazionale 
e della democrazia, e traggono dia­ 
letticamente nuovo ossigeno e ac­ 
quistano nuovo prestiglo dall'esi­ 
stenza di un odioso governo mlli­ 
tare. poliziesco e legato a fllo dop­ 
pio allo « straniero •. 

Riformismo allil p opera 
Ciè> era apparso evidente già nel- 

1 'ultima fase precedente il • golpe D 
di Jaruzelski. a BI riformisrrio non 
puo non preperare la risposta re­ 
pressiva della socletà capitalistica 
e dei suo Stato nelle condizioni plù 
sfavorevoli alla classe operaia •. 
scrivevamo su queste colonne il 19 
dicembre 1981, individuando queste 
a condizioni più sfavorevoli » nel 
« progressivo disarmo della forza 
di classe proietari& a favore di une 
transizione democratlca e naziona­ 
ie "• preludlo in realtà di un « rlar­ 
mo della forza di classe borghe­ 
se •. Dopo un anno e mezzo di que­ 
st'opera di disarmo del proletaria­ 
to. la borghesia ha avuto ragione 
del gigantesco moto sociale dell'a­ 
gosto '80. Ora, la classe dominante 
ha blsogno dell'lntesa nazlonale e 
spiana le armi perché clô avvenga 
alle sue condlzloni; Il rlformlsmo 
da parte sua, ln veste cattolica, 
mira esattamente allo stesso oblet­ 
tivo. ma si propone di raggiungerlo 
attraverso una • transizlone demo­ 
cratica e nazlonale » e a questo 
fine richiama in plazza una classe 
operaia glà spinta a farlo Il 1° mag­ 
glo e i giornl seguenti: continua 
cosi, in aitre condizloni, quell'opera 
di disarmo della forza della classe 
proletaria che aveva reso possi­ 
blle l'awento del • colpo » mllitare. 
ln vlsta delle manifestazioni al­ 

\emative del 1° maggio, i leader 
lnternati di Solidarnosc hanno dit­ 
fuso un programma in 19 punti. 
che ricalca in gran parte i 21 punti 
di Danzica dell'agosto 1980, e, oltre 
a rivendicare la revoca dello stato 
di guerra, la liberazlone di tutti i 
detenuti politici e altro, propone 
ad es.: • di allargare le competen­ 
ze del consiglio socio-economico 
nei parlamento afflnché diventi un 
forum per negozlare le decisioni 
chiave senza dover necessariamen­ 
te ricorrere agli scioperi [autore­ 
golamentazione degli scioperil]. Di 
creare il consiglio d'intesa naalo­ 
nele con la partecipazione della 
Chiesa, dei partiti che fanno parte 
della coallzione governativa e di 
Solidarnosc e degli altri sindacati 
e associazioni. Di definire con 
la partecipazione delle parti nel- 
1 'ambito del consigllo d'intesa na­ 
zionale, di esper1li e di organizza­ 
zioni di autogestlone, la lista dei 

beni impellenti da lmportare per 
aiutare l'economia polacca, nel qua­ 
dro di un aiuto economico interna­ 
zionale. IDi riconoscere il consiglio 
per l'intesa nazionale come une 
piattaforma d'accordo per le rlfor­ 
me socio-economiche elettorali ed 
il programma di ricostruzione del 
Paese» (cfr. • Corriere della se­ 
ra », 29.4). Ecco a che cosa gli 
interessi e le rivendicazioni del 
proletariato vengono subordinatl: 
agli interessi della patrla, ossia della 
classe dominante. Il rlformlsmo 
non cambia la sua caratteristica 
essenziale di forza al servizio del­ 
l'lntegrazione della classe operaia 
nell'apparato nazionale di governo; 
e rlformlsmo rimane anche se e 
quando non eslta a richiamarsi alla 
violenza: • Non possiamo elabora­ 
re un programma nella speranza 
che generali e ministri scendano 
spontaneamente a compromessi - 
scrlve ln un volantino Jacek Kuron, 
portavoce del radicalismo derno­ 
cratico borghese, dal campo di in­ 
ternamento di Bialoleka -. Dcb­ 
biamo renderci conto che la violen­ 
za cederà solo davanti alla violen­ 
za; dovremmo annunciare chiara­ 
mente che il movimento non esl­ 
terà a usare la forza », (Cfr. • Il 
globo », 22. 5). 

Da un lato, la chiesa continua 
le trattatlve con lo Stato e, lnsl­ 
stendo sulla necessità di far par-· 
teclpare • i sindacati » al • rlnno­ 
vamento •. organizza • comltatl di 
asslstenza sociale » e • consigll 
soclali ». Sapendo che l'episcopato 
rlmprovera Solidarnosc di non aver 
saputo resistere alla pressione ri· 
vendicativa e politica della sua 
base, è facile intuire a che cosa 
mlrlno questi nuovi organismi. Dal­ 
l'altro lato, la Commissione di coor­ 
dinamènto dl Solldarnosc terne che 
un'eccessiva centrallzzazione del 
movimento splnga alla lotta fron­ 
tale e predica la • lotta di posl­ 
zione »; la considerazione in sè 
glusta che la classe operaia non 
è oggl in grado di sostenere uno 
scontro diretto con lo Stato non le 
serve. in realtà, che a glustiflcare 
la linea della minor resistenza. 
Ouanto a Kuron, che si pronuncia 
per urra • centralizzazione assolu­ 
ta del movimento », non ne fa che 
una condizione per costringere 
• il potere » a negoziare con • la 
società », via traversa per meglio 
assicurare • l 'autolimitazione » del 
movimento proletario e cosl aprire 
la via ad una • intesa nazionale e , 
Contro tutti questi ostacoli non 

puè, disgraziatamente, non urtare 
la classe operaia polacca, e po­ 
trà abbatterli solo a costo di • do­ 
lorose esperienze, di tentativi co­ 
raggiosi ma non coronati da suc­ 
cesso, di sforzi vani e tuttavia ri­ 
petutl • nel tormentato processo 
di rlpresa della lotta ( 1). Numé­ 
rosi segni indicano che, nonostan­ 
te tutti gli handicap che ne ren­ 
dono arduo il cammino, essa è 
ancora coraggiosamente in piedl. 

Coragglcse fiammate dl Iotta dt strada 
Col 1° maggio si riaccendono 

nelle più irilportanti città le mani­ 
festazioni di strada. A Varsavia il 
« coordinamento delle sei plù gran­ 
di fabbriche », sia contro i dirigenti 
dl Solidarnosc (Bujak, in particola­ 
re) che proponevano di unirsi • rno­ 
mentaneamente » ( ! ) al corteo ut­ 
ciele, sia contro coloro che vole­ 
vano soltanto boicottare le ceri­ 
monie ufficiali, impone una mani­ 
festazione autonome; contromani­ 
testazioni si hanno anche a Danzl­ 
ca e Gdynia. Il 1° maggio passa 
senza scontrl, ma la presslone del­ 
la base è forte e i comitati di 
Solidarnosc sono costretti a orqa­ 
nizzare la commemorazione del 3 
maggio. Danzica, Stettino, Craco­ 
vie, Varsavia, Wroclaw, Breslavia, 
Lublino, Bielsko Biala sono i centri 
ln cui più violenti si svolgono gli 
scontri; a Varsavia i combattimenti 
di strada durano flno all'una di 
notte. 

Di colpo ritornano il coprlfuoco, 
gli arresti in massa, le pesanti con­ 
danne. Il 3, il 4 e ancora il fi mag­ 
gio gruppi di proletari, ma soprat­ 
tutto di giovani e giovanissimi in· 
gaggiano duri scontri con la mili­ 
zia. Il 5 maggio si ha notizia di 
1372 arresti e 597 condanne per 
• flagrante delitto »; il 12 il gover­ 
no dlchiara ufficialmente che le 
persone fermate sono 2269, di cui 
î339 condannate a pene entro i 
3 mesi di prigione e a 5000 zloty di 
multa (il salario medio operaio 
mens ile è di 6000 zloty!). 211 in­ 
ternate e 24 condannate a pene 
detentive non rese note. 

Ed ecco che de ogni lato si al­ 
zano i lamenti per la « pace socia­ 
le n che si allontana nel tempo, 
per rïntesa nazionale che si fa più 
difficile. Le accuse di provocazione 
si incentrano, soprattutto da parte 
dell'episcopato, sui giovanl. Dopo 

gli scontri dei primi di maggio a 
Stettino, l'episcopato pubblica un 
comunicato nel quale afferma che 
« i nuovi disordini che seuotono il 
paese ritardano l'intesa sociale, fre­ 
nano i passi già intrapresi verso 
la normalizzazione e disorientano 
la gioventù ». • Tutti i polacchi - 
sostengono i vescovi - hanno bl­ 
sogno di uno stato che si basi sui 
rispetto della legge in quanto be­ 
ne comune », e precisano: • Lo -sta­ 
to potrà adempiere ai suoi eom­ 
piti quando godrà dell'appoggio so­ 
ciale ed è in questo momento che 
sarà possibile costruire qualcosa 
in comune seguendo un program­ 
ma elaborato in comune •, (cfr. 
« l'Unità •, 6. 5). 

t.'aztone di pompieraggio svolta 
dalla chiesa e dai vari settori di 
Solidarnosc contribuisce a smor­ 
zare i toni della manifestazione 
simbolica di arresto del lavoro per 
15 mlnuti proclamata dagli stessi 
comitati di Solidarnosc per il 13 
maggio, a cinque mesi esattl dal 
colpo militare. Nonostante clè, e 
sebbene le autorità sostengano che 
la manlfestazione è completamente 
fallite, si ha notlzla di 43 internati, 
dell'arresto di 569 persone per aver 
• turbato f'ordlne pubblico •, e di 
67 per « aver organizzato azlonl di 
protesta •. e di un numero lrnpre­ 
clsato di licenzlatl in tronco per 
aver sospeso il lavoro (cfr. « Le 
Monde », 16. 5). 
Ora la stampa comincia a parlare 

di « gruppi terroristici • che si sta­ 
rebbero organizzando in alcune pro­ 
vincie, e dà inizio a una campagna 
allarmistica a proposito della • ma­ 
nipolazlone » della gioventù ad ope­ 
ra di forze e organizzazioni avverse 
al consolidamento delle strutture 
dello Stato e 21 ritorho alla norma­ 
lità. 

E' chiaro che se lo spettro della 
rlvolta terroristica dovesse effetti­ 
vamente prendere corpo, le torze 
del compromesso - dalla chlesa 
fino all'opposlzlone democratlca ...:.. 
già impegnate a trattenere gll ope. 
r2i sui blnarl dl un prudente rlfor. 
mlsrno, troverebbero un motivo dl 
più per superare i contrastl che le 
separano e far quadrato intorno al­ 
lo • Stato dei polacchi » contro la 
minaccia di un uso aperto e orqa­ 
nlzzato della violenza negll scontrl 
di classe. « La nostra preoccupa. 
zione - ha detto un slndacallsta 
in un'intervista a Radio Montecar­ 
lo (ctr. • Il globo•, 19.5) - deriva 
del fatto che non vogliamo essere 
confusi con questi gruppl polché 
noi ritenlamo che le azioni terrorl­ 
stiche non portino a nulla. E' certo 
che il potere cercherà di trarre 
vantaggio non appena questa gente 
scenderà per le strade. Fa di tutto 
perché questo avvenga e non si 
puô escludere del tutto che questi 
gruppi siano infiltrati dai servizi 
segreti. E' per questo che per nol 
è importante riuscire a calmarli e 
ad evitare che agiscano •. Al di là 
dell'lpocrita preoccupazione qui de­ 
scritta, il problema vero che si 
pone, per il rlformismo democra­ 
tico, è corne conclliare un impiego 
controllato della violenza per scopl 
che non solo non pregiudichino ma 
consolidino l'unltà o almeno l'ln­ 
tesa nazionale, ben sapendo che 
il rtcorso ad essa sarà ad un certo 
punto inevltablle, e li rlschlo che, 
in mano ai proletari, la violenza di­ 
venga un'arma al servizio di flnall­ 
tà antinazionali ed antldemocratl­ 
che, perché di classe. 

E la verità è che l'unltà nazionale 
è calpestata nei fatti da une classe 
proletaria che ha bensi subito una 
sconfitta, ma che non si dà per 
vinta. Rompere anche col program­ 
ma nazionale, democratlco o rell­ 
gioso, con cul le condizioni oblet­ 
tive generall la spingono a rivestlre 
le sue rivendicazioni, e che con­ 
sente alla borghesia, alla chlesa, 
alla democrazia piccolo-borghese 
di paralizzare 1 suoi sforzl, è il 
grave, difficile problema che le sta 
di fronte. 

Il miglior contributo che noi pro­ 
letari dell'Europe occidentale poe­ 
siamo dare a questa vitale rottura, 
manitestando una solidarietà reale 
verso i tratelli di classe polacchl, è 
di mostrare attraverso la lotta che 
la democrazia di cui « godiamo • 
da oltre un secolo i presuntl bene­ 
fici è, non meno del totalitarlsmo 
nazionalcomunista dell'Est, un re­ 
gime di classe, uno strumento del 
capitale, e di gettare cosl le basl 
della congiunzlone delle due grandi 
ali dell'esercito proletario in un'u­ 
nica lotta non per la riforma dell'or­ 
dine borghese, ma per il suo definl­ 
tlvo abbattimento. 

(1) Cfr. • La classe operaia polacca 
non si dà per vinta: tocca a noi darle 
una prova altrettanto generosa di soli­ 
darietà classista •, in • Il programma 
comunlsta-, n. 23 del 19 dicembre 1981. 

Nel prossimo numero, per 
mancanza di spazio in questo, 
pubblicheremo una cronologia 
degli avvenimenti plù significa­ 
tivi successi in Polonia dal di­ 
cembre '81 a oggi. 
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• Perché l'ordlne capltallstlco non 
regnl plù a Varsavlal (n. 1) 

• La lotta proletarla in Polonla: 
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rienza (n. 1) 

• Battuto ma non vlnto il preteta­ 
rlato polacco (n. 2) 

e Sulla pelle degll operai polacchl 
Il festival mondiale della demo­ 
crazla (n, 3) 

• Lo cc sclopero attlvo " o l'eterna 
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autogestlone operaia (n. 18) 

0 Polonla proletaria in corso di 
militarizzazlone (n. 20) 

e Perché il fronte nazlonale ln Po­ 
lonia si rompe (n. 22) 

• La classe operaia polacca non 
si dà per vlnta: tocca a nol dar­ 
le una prova altrettanto genero­ 
ta dl solïdarietà classlsta (n. 23) 

" Perché i proletarl ltallanl e degll 
altri paesl non si mobllltano? 
(n. 23) 

Ogni giorno una novità 
nel sistema monetario internazionale 
Negli ultimi anni, i mercatl monetarl lnternazionali, queste arene dl 

tutte le incertezze e instabllltà capltalistlche, ci hanno tatto assistere ad 
una continua altalena fra dollaro ed oro e ad une parellela altalena fra 
dollaro e marco, le due • monete dl rlserva • sulle quall Ce sui. loro 
reciproci rapporti di camblo) appunta I suol famellcl sguardl la flnanza 
mondiale, composta, in templ di crlsl corne l'attuale, dl capltall a caccla 
di investlmenti flnanziarl assai plù che di lnvestlmentl produttlvl. A che 
punto stanno oggl questl rapporti, quai! ne sono le prospettive dl svlfuppo 
non a breve ma a lungo termine, con speciale rlguardo all'Europa e elle 
divise dei suol prlnclpall paesl ? 

Finché fra due monete v'è dlspa­ 
rità di forza, i capltall tendono a 
vestlrsi - per cosl dire - della 
• divisa • plù solide e a svestlrsl dl 
quelle· plù debole (1). Abblamo 
prima conoscluto Il periodo dl florl­ 
dezza del marco, contemporaneo 
a quello di debolezza del dollaro, 
ln cul I capltall afflulvano verso la 
Germanie contribuendo a raffor­ 
zarne ulterlormente la moneta (pro­ 
cesso cumulativo che porta alla 
sopravvaltitazlone). Pol le cose so­ 
no cambiate: mentre l'economla te· 
desca perdeva colpl, neqll USA la 
nuova amministrazione premeva en­ 
cor plù I'acceleratore nel senso dl 
una politica del dollaro forte, del 
resto giè inizlata sotto Carter. Nef. 
la • guerre dei tassl d'lnteresse • 
di cul ci eravamo occupatl nel nu­ 
mero 17 del 1979 si è qulndl aperta 
una nuova tase: If movlmento del 
capitali si invertlva dlrlgendosl ver­ 
so Je banche statunltensl, la stessa 
inverslone subivano I rapportl dl 
forza fra dollaro e marco e, se un 
tempo il secondo saliva e If primo 
scendeva, ora accadeva l'lnverso. 
Si stabillva insomma fra le due di­ 
vise, una specle di reglme pende­ 
lare. 
Col 1982 ecco la • novltà •. Di 

fronte a un dollaro forte si presen­ 
ta, grazie al miglloramento della SI· 
tuazlone economico-flnanzlarla del­ 
la Germania, un marco altrettanto 
solldo e i mercatl valutarl, dopo 
la crisi dei mesl scorsl, mostrano 
un dopplo protagonismo monetarlo: 
in ascesa tanto il marco, quanto If 
dollaro. E chi puë farne le spese, 
se non le monete deboll della CEE? 
If fatto è rilevato con inquietudlne 
dagll • osservatori •. Il 20 rnarzo, 
nel • Corrlere della sera •. Glisentl 
parla dl un « fenomeno del tutto 
nuovo nella storia finanzlaria degli 
ultlmf 10 anni, caratterfzzata da un 
rigido bipolarlsmo delle due valu.te 
di riserva, che ha sempre reso qua­ 
si meccanico l'alternarsl dl rlalzi e 
rlbassi sull'una e sull'altra sponda 
dell'Ath;ntlco •; tale novltà consi­ 
ste nel « contemporaneo apprezza­ 
mento del dollaro (sull'intero fron­ 
te valutario) e del marco (in Euro­ 
pe) » e la sua presenza indlca che 
slamo alla vlgilia « di una crisi di 
a;mpie dimensioni, destinata a pro­ 
durre trasformazioni irreversibi· 
li [ ... ]. L'area dei paesi industriali 
si starebbe infatti spaccando in due 
tronconi, tra una zona (Stati Unlti, 
Germanie, Giappone) a bassissima 
inflazione « fisiologica » ed une zo­ 
na (Francia, Italie e Gran Bretagne) 
con tassi di inflazlone endemlea­ 
mente elevati ». Una delle conse­ 
guenze di questo stato dl cose sa­ 
rebbe - stando a Glisenti - l'al­ 
lontanamento del marco dalle mo­ 
nete comunltarie, di cul finora era 
la moneta-guida e di cui condlvideva 
le ·sorti. 

Se cosi fosse veramente, d'ora 
ln poi non solo·non si dovrebbe più 
veritlcare quella fluttuazlone con­ 
glunta delle monete europee rispet­ 
to al dollaro, che era uno dei due 
sc6pi dello SME, e clè> impedlrebbe 
anche all'altro scopo - quello del­ 
la stabilità dei cambi al suo Inter· 
no - di realizzarsi, ma sarebbe 
« del tutto impossibile la coabita­ 
zione nello stesso s,stema mone­ 
tario » dl monete fortl e deboli. ln 
aitre parole, nelle nuove condlzionl 
lo SME dovrebbe cessare di esiste· 
re prima ancora di essersl dato le 
strutture di cui aveva bisogno per 
tunzlonare corne vero e proprio sl­ 
stema monetario regionale nell'am­ 
bito dell'esistente sistema moneta­ 
rlo internazionale. 

E' difficile stabilire se questa pro­ 
spettiva si avvererà o rlmarrà allo 
stadio di ipotesl teorica carlca dl 
suggestioni e basata su fattl che 
stanno solo maturando. Per quel 

le prolétaire 
n. 360, 14 • 27 maggio '82 

- Conflit des Maluoines: Ca­ 
pitalisme = Guerre 

- Lettre de l'Argentine: 
« L'ennemi est dans notre 
pays!» 

- « Comme a Flins! »: La va­ 
gue des grèves s'étend 

- Les ouvriers polonais ne 
sont pas domptés 

- Les ba!es politiques et hi­ 
storiques du centralisme 
communiste 

- Après 20 ans de réformes 
en France: Alors, Monsieur 
Foucault réforme ou ré• 

· volution? 
- JLes jeunes immigrés de 

Roman ne se laissent pas 
intimider 

che cl rlguarda, nol saremmo plù 
cautl nel pronunclare carte senten­ 
ze, perché sapplarno che spesso, 
nell'lnterpretazlone degli eventl, si 
ta strada clà che gll eventi succes­ 
slvl si incarlcano o dl smentlre o, 
comunque, dl rldlmenslonare. E' ca­ 
i;.atterlstlco, a questo proposlto, che 
a'tl oltre un mesa da quando Gll­ 
sentl scrlveva non si puà certo dire 
che la sua tesl abbla trovato con­ 
ferma. Allora egll scrivevà: « Le 
pression! speculatlve ln atto sui 
cambl non fare~bero che anticlpare 
questa prospettiva » C quelle del 
rlalzo dl dollaro, marco e yen, e del 
rlbasso delle monete europée de­ 
boll), e all'epoca era vero. Ma, og­ 
gl, se la sentlrebbe egll dl scrlvere 
le stesse cose, e che la deboleiza 
del franco, plù che dovuta alla per­ 
dlta dl colpl dell'economla france­ 
se, è effetto dell'ascesa del mar­ 
co ? Il capltallsmo è dlventato une 
macchlna troppo complessa per­ 
ché se ne possano descrlver~. ln 
anticipo e nel dettagll, gll svlfuppl 
ulterlorl. Ecco ad esemplo che cosa 
pensa della situazlone monetarla 
mondiale un esperto della stature 
dl Guido Carli: « 1 meccanisml at• 
traverso l quall i tassl di lnteresse 
e le loro osclllazloni si propagano 
al resto del mondo sono complessl 
e non lnteramente conosclutl. E' 
certo che la poslzlone dominante 
del dollaro come strumento dl ln• 
vestimento · della llquldltà lnterna­ 
zlonale pubblica e privata concorre 
a propagare gll effettl delle polltl­ 
che monetarie segulte dagll Statl 
Uniti • (• La Repubbllca • del 5/3). 
Dunque, neppure un grosso call­ 

bro della flnanza sa dire! molto su 
quello che perflno un rlsparmlatore 
plccolo-borghese è in grado empl­ 
ricamente dl comprendere, e che 
lo splnge ad lnvestlre l suol capl­ 
tafuccr ln deposltl bancarl e ln BOT. 

E' certamente vero che la politl· 
ca dell'attuale governo USA punta 
a un risanamento economlco (che 
è tale solo se realizza une stabllltà 
monetaria, che, a sua volta, è la 
somma dl dlversl equlllbrl econo, 
mici e tinanzlarl all'lnterno e ver­ 
so l'estero, ovvero If rlsultato di 
una lotta all'lnflazlone su basi so· 
lide e durature) e ad un rafforza­ 
mento produttlvo (che tale è se si 
determlnano nella produttlvltà cam, 
biamentl tali da consentlre il recu­ 
pero delle quote di mercato mon­ 
diale perdute). 
Altrettanto vero è certamente 

che l'economla del glgantl rlvali 
dell'Amerlca (Germanla e Giapp<>' 
ne) è relatlvamente solide e segul­ 
ta con rigore dal rlspettlvl gover­ 
ni, i quall - è bene non dlmentl­ 
carlo - nella lotta economlca so­ 
no sempre stati avvantaggiatl dal 
fatto di non dover scarlcare sulle 
spalle del proprio Stato le spese 
gigantesche dell'armamento nuclea­ 
re. 

E' lnfine vero, d'altra parte; che 
sull'orlzzonte tuturo delle econo­ 
mie dell'altra terna di paesl capl­ 
taflstlci d'Occldente (Francia, lta­ 
lia, lnghllterra) non si lntravvede 
nessuna schiarita. Ma pur ricono­ 
scendo l'esistenza di questa « for­ 
blce • fra le due terne dei paesi 
più industrializiati del mondo, non 
ci si puè> ancora sentlre autorizzatl 
a credere che le tendenze attuali 
siano ormai consolldate e debba­ 
no contlnuare sempre sulla stessa 
falsarlga negli annl a venlre. 1 fat­ 
tori che possono contribulre ad ln­ 
vertirle - da quelll puramente eco­ 
nomlcl a quelli più propriamente 
pofltlcl - sono tali e tantl, che 
molto dl clè> che sembra vero oggl 
puè> non dimostrersi tale domani, 
:' lnvece lnoppugnabile -'- ed è 
questo, per noi, Il vero nodo della 
questione - che il capltalismo mo· 
stra, qui corne dovunque Ce torse 
moglio che altrove) d'essere en­ 
trato ln una fase dl lnstabilltà per­ 
manente, ln cul ognl assetto appa­ 
rentemente ragglunto è segulto ben 
presto da un nuovo rlmescolio, e 
questo, mentre è segno e conter­ 
ma di uno stato di crisl cronlca, 
si rivela fattore e causa dl ulterlorl 
sconvolgimentl. ln aitre parole, lm­ 
posslblle nei dettagli, una prevlslo· 
ne è certa nell'insleme: non v'è né 
puè> esservi condlzione che possa 
ritenersi stablfe, non v'è soluzlone 
che si annuncl duratura. 
Del resto, l'attuale forza del dol­ 

laro si basa su una realtà solide e 
permanente o è solo legata alla 
aspettativa dl una tale realtà ? Le 
rngionl di fondo della stabllltà di 
una moneta sono ancora, per gll 
USA, una meta da ragglungere: è. 
la fiducla con cul - bene o male - 
Il mondo econornlco continua a vl­ 
vere in questa attesa, che tiene a 
galla il dollaro. La polltlca econo- 

mica oggl segulta negli USA non 
ha ancora dato frutti vislblf i: If sen­ 
siblle calo del tasso dl inflazlone 
è stato pagato con un approfondir­ 
si e un prolungarsi della recesslo­ 
ne e con un aumento della dlsoc­ 
cupazlone. 

Se dunque If dollaro tlene an­ 
cora, è solo ln vlrtù degll alti tas­ 
si d'lnteresse della •Fed• (If slste­ 
ma bancarlo amerlèano), e questl 
non potranno calare flnché If defl­ 
clt federale resterà, corne cira, pe­ 
sante. Ma quanto potrà durare que­ 
sto stato dl cose, che nella storla 
economlca e flnanzlarla del caplta· 
llsmo è un fatto davvero anomalo, 
anzl è esso stesso un fattore dl 
criai o dl aggravamento della criai 
non solo statunltense ma mondla· 
le, dato If peso economlco degll 
USA? 

Perclà, o gll USA ce la fanno ad 
usclre dall'attuale tunnel, ln modo 
che If dollaro si appoggl sulla for­ 
za • spontanea • dl un'economla 
sempre plù competltlva e sull'aluto 
e l'acqulescenza dl una classe ope­ 
rala dlsposta a lasclarsi spen­ 
nare, oppure è lnevltablfe la rlca­ 
duta · violenta del dollaro, un crollo 
pauroso del suo camblo nel con­ 
frontl dl tutte le aitre monete; eve­ 
nlenza quest'uftlrna che getterebbe 
ancora plù nella costernazlone · 1 
paesl mllltarmente alleatl ma eco­ 
nomlcamente concorrentl. 1 quall 
rlprenderebbero a lamentarsl che 
If dollaro debole e la conseguente 
svalutazlone dl tatto slano usatl a 
loro danno, usatl corne arma dl con­ 
correnza llleclta a dispetto del sa, 
cri prlnclpl del llbero scamblo. E 
questo rlceverebbe If colpo finale 
del passagglo al plù nero protezlo­ 
nlsmo corne If male minore per 
evltare, o sempllcemente allonta­ 
nare, If pericolo dl convulslonl so­ 
ciali .generalizzate e lnflne dl guer­ 
re. 
L'awenlre delle monete, slano 

esse fortl o deboli, è dunque quan­ 
to mal lncerto. If franco ln partlco­ 
lare è debole e prevederne la svalu­ 
tazlone all'lnterno dello SME entro 
l'anno puè non essere azzardato. Ma, 
mentre sarebbe ozloso cercar dl sta­ 
blllre se clà avverrà a causa del 
rafforzamento dell'economla tede­ 
sca e qulndl anche del marco, o a 
causa dell'lndeboflmento verificato­ 
sl parallelamente nell'economla 
francese (essendo entrambl questl 
fattorl realmente presentl corne 
mezze verltà complementarl), e 
quando l'eventuale caduta del fran­ 
co trasclnerà con sè quella della 
lira (dato che le economle delle 
due • sorelle latine • sono commer­ 
clalmente parallele), è leclto tutta­ 
via concludere che, con o senza 
bipolarismo fra dollaro e marco, 
stare nello SME sarà sempre plù 
difficile per tutti corne del resto 
provano moiti fattl dl cul avremo 
occasione di occuparcl e che corro­ 
no paralleli alla crescente difflcoltà 
(dimostratasl ancora una volta a 
proposlto dei prezzl agrlcoli e del 
pagamenti al bllanclo CEE) di stare 
unlti e concordl nell'• Europe del 
dleci •. Ma di che cosa è effetto, 
tutto clà, se non del cancro che 
mina alla base tutto il slstema, non 
solo flnanzlario, ma, in senso lato, 
economlco, capltallstlco ? 

E' questo che a nol comunlstl ri· 
voluzlonarl Importa reglstrare. 

(1) Dlamo per acqulslte da 
parte dei nostrl lettori le nozlo· 
ni che ognl moneta varia il suo 
camblo rlspetto alle aitre con un 
andamento tluttuante caratterlzza­ 
to dal fatto dl non seguire, a breve 
termine, nessuna regola; chè dl ta­ 
le fluttuazlone soffre· ormal costan­ 
temente ognl moneta da quando 
sono cessatl la ·convertlbllltà del 
dollaro in oro e Il slstema del cam­ 
bl flssl; che, per quanto drastlcl sla· 
no gll lnterventl dl polltlca mone­ 
tarla del governl, sono I rnercatl 
finanziarl a dire l'ultime parola ln 
materia dl rapport! dl camblo fra le 
monete; che questa ultime parole 
si basa, a sua volta, sulla sltua­ 
zione generale dell' economla del 
rlspettlvi paesi, che non tutte le 
monete fortl sono Important!, né 
tutte quelle Important! sono fortl 
ln assoluto, cloè non solo ln rela­ 
zione alle aitre, ma ln capacltà dl 
mantenere a lungo il llvello dl cam­ 
blo ragglunto; e che ognl paese 
consldera la sua divisa corne una 
specie dl bandlera nazlonale, cor­ 
rendo cosl Il rlschlo ben descrltto 
da G. Carli ln un artlcolo del 5/3: 
• Nel 1794 1 clttadlnl della clttà dl 
Utrecht conlarono una moneta da 
3 florlnl, sui retro dell.a quale si 
leggeva la scrltta: "Te dlfendlamo, 
in te credlamo". Sul dollaro degll 
Statl Unltl si legge la scrltta "Con­ 
tldlamo ln Dio". Probabilmente la 
concezlone del presldente della RI· 
serva Federale è più prosslma a 
quelle del clttadinl dl Utrecht; è 
augurablfe che egli abbia plù suc­ 
cesso di quello che essl ebbero. 
Due annl dopo le truppe trancesl. 
lnvasero l'Olanda e con la perdlta 
della sovranltè polltlca If paese par. 
dette quella monetarla ». 
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PORTOGALLO e 
(i1 .... 1111 contrasti soc1a 1 

Il recente viaggio di Wojtyla e il 
tentativo del prete tradizionalista 
spagnolo J. F. Khron di ucciderlo, 
fa rltrovare al Portogallo « dei ga­ 
rofani " posto nelle cronache gior­ 
nalistiche. 

ln un paese aggredito dalla crisi 
(in deficit per 2,6 millardi di dollari 
nell& bllància dei pagamentl) e nei 
quale, ïo scorso aprile, è stato va­ 
vato l'ennesimo piano d'austerità e 
un contemporaneo rialzo dei prezzi 
dei combustibili e di alcuni prodotti 
alimentari corne il grano; in un 
paese ln cui, specie al sud, i grandi 
proprletari terrieri si sono sempre 
opposti fortemente alla riforma 
agraria varata dopo la « rivoiuzione 
dei garofani .. del 1974 (ossia non 
vogllono mollare un centimetro di 
terra), papa Wojtyla ha riscosso fa­ 
cile successo quando, fra i conta­ 
dini del profondo sud portoghese, 
ha lanciato un appello per « una 
maggiore giustlzia a favore del la­ 
voratori della terra», affermando 
che è giusto che essi « possano 
lavorare sulla. terra di loro proprle­ 
tà "· E la dimostrazlone di tanta 
sensibllltà per il problema della 
terra ha spinto il presidente Eanes 
a chiedergli di intercedere a favore 
del Portogallo nella contesa per 
l'isola dl Timor, vecchio possedi­ 
mento portoghese, con l'lndonesia. 
Non c'è dubbio che, mentre i con­ 
tedinl attenderanno « giustizia », per 
l'isola di Timor il Vaticano si farà 
in quattro ... 

*** 
Di quanto è avvenuto Il 1° mag­ 

gio, giornata in cui vi sono stati 2 
morti e 85 feritl (di cul 37 pollziottl), 
le notlzle invece sono scarsissime. 
Si sa che a Oporto, capitale della 
regione più industrializzata del pae­ 
se, la pollzla è intervenuta pare per 
sedare tafferugli sorti fra le due 
maggiori organizzazioni sindacali, la 
Cgtp di isplrazione .. comunista .. 
e la Ugt di isplrazione sociallsta, 
per accaparrarsi la principale plaz­ 
za della città. Altra fonte sostiene 
pero ehe gli scontri con la polizia 
sono inizlati già la sera prima e 
contlnuati per tutta la giornata del 
1• magglo. Resta il fatto che l'enor­ 
me numero di f&rlti e i ijue morti 
segnalano èhiaramente la durezza 
dell'intervento pollzlesco. Anche 
questo paese, che il presidente so­ 
clallsta Eanes ama definire tran­ 
quillo e taborloso è, cosl, scosso dai 
contrasti social! che premono dram­ 
maticamente lacerando la tranquille 
vita quotidlana, fosse anche solo 
per una piazza dove tenere un co­ 
mizio. 

ELEZIONI IN ANDALUStA 

Garofani a Siviglia 
Non senza suscitare l'invidia 

di Bettino Craxi, il leader socia­ 
lista spagnolo, Felipe Gonzalez 
o meglio il suo luogotenente Ra­ 
fael Escudero, ha ottenuto un 
vero e proprio trionfo elettorale 
in Andalusia: il 52,9% dei voti 
per il parlamentino regionale è 
andato al suo partito, il Partito 
Socialista de Andalusia (Psa ), 
contro il 33,6% aile elezioni poli­ 
tiche del 1979; ed è vero che il 
successo proporzionalmente più 
clamoroso è toccato all'estrema 
destra di Fraga lribarne (dal 4,3 
all'll,17%), ma è anche vero che 
la maggioranza assoluta il Psa 
se l'è presa rosicchiando terreno 
all'UCD di Calvo Sotelo, premier 
del governo centrale di Madrid, 
e al Pce di Santiago Carrillo, la 
prima precipitata · dal 31,8 al 
13,02% dei suffragi, il secondo 
ridottosi dal 13,3% all'8,54. 
L'Andalusia è una delle regioni 

più tormentate della Spagna con 
una disoccupazione che supera 
del 48% la media nazionale, un 
numero di disoccupati pari al 
20% della popolazione attiva, il 
reddito pro capite più basso del 
paese, e una distribuzione delle 

NIOSTRA STAMPA 
UNIJERNIAZKONALE 

Il nr, 54, maggio 1982, del 
mensile ln Dingua spagnola 

e! eemunlsta 
contiene: 
- flPor la futura marea pro­ 

letaria mundial! 
- 1AI margen del juicio del 

23-F: Abajo la democracla, 
el Ejérclto y la Monarquîa, 
puntuales den Orden bur­ 
gués! 

- jNi un solo hombre por 
las Malvinas! 

- 1Viva la revuelta de las 
masas centroamerlcanas! 

- Carta de Grecla: Los 100 
dias del PASOK 

.;_ ;Por la respuesta proleta­ 
ria ·a la ofens!va burguesa! 

- Reconversion lndustrlal: 
Corno produclr mas con 
menos trabajadores 

Allegato il volantlno distri­ 
buito ln occasione del I Mag­ 
gio. 

terre cosi sbilanciata, che le a­ 
ziende agricole di oltre 500 ettari 
sono meno dell'l % del totale, 
ma occupano il 38% della super­ 
ficie lavorata, mentre i minifun­ 
dia con meno di 5 ettari rappre­ 
sentano il 63% delle aziende e non 
coprono che il 5,6% della su­ 
perficie coltivata. Le rivolte con­ 
tadine e gli episodi di violenza 
operaia vi sono quindi endemici, 
le tensioni sociali aspre e conti­ 
nue, il malessere profondo: non 
a caso, in passato, questa terra 
arsa dal sole è stata teatro sia 
di moti insurrezionali a sfondô 
anarchico, sia di repressioni sta­ 
tali sanguinose. 
Non è tuttavia da questa base 

contadina e proletaria misera ed 
oppressa che i socialisti anda­ 
lusi hanno attinto il loro « trion­ 
fo »: è di li, piuttosto, che deve 
essere venuta la valanga delle 
astensioni, pari al 33,83%. Come 
nota « Le Monde», Rafael Escu­ 
dero non ha affatto giocato la 
carta che di solito gli si attribui­ 
sce di un vago e demagogico po­ 
pulismo, ma quella « della mo­ 
derazione, della mano tesa, e del­ 
la partecipazione necessaria di 
tutti i settori della società [ ... ] 
Il suo programma economico 
non è per nulla diverso da quel­ 
lo delle formazioni più conser­ 
vatrici: di fronte alla crisi che 
colpisce la sua regione, non so­ 
stiene egli torse la necessità di 
una meccanizzazione dell'agricol­ 
tura ( il cui effetto sarà senza 
dubbio un aumento della disoc­ 
cupazione) e di un rilancio de­ 
gli investimenti statali destinato 
a stimolare quelli dei privati? 
Se evoca la necessità di una ri­ 
forma agraria, con cio non in­ 
tende forse un miglioramento 
delle tecniche agricole piuttosto 
che una ridistribuzione delle ter­ 
re?». 
Del suo presunto radicalismo, 

il Psa conserva dunque appena 
quel che basta ad alimentare i 
sogni di « liberazione nazionale » 
dal giogo centralista e pesante­ 
mente oppressivo di Madrid: so­ 
gni atti a sollecitare le ambizioni 
frustrate della borghesia o le il­ 
lusioni autonomistiche della pic­ 
cola borghesïa locale, non certo 
a risolvere i secolari problemi 
della miseria contadina o della 
disoccupazione operaia. 
Non sembra neppure che, più 

saggio di Craxi, Gonzalez inten­ 
da sfruttare il successo andaluso 
per candidarsi a capo del gover­ 
no centrale: sono anni che lavo- 

«Socialismo» e ciliegie 
Con un brusco sussulto, gli ope. 

rai pariglril cullati nel sogno del 
socialismo ai colori della Francia, 
marca Mitterrand, sono statl rlsve­ 
gliatl dal mlnlstro delle finanze De­ 
lors alla ccsolenza che « Il tempo dl 
raccoqüere le clllegle non è ancora 
venuto », che l'accento ora va posto 
.. sulio sforzo » (corne dire: strlnge­ 
re la cinghla e curvare li groppone), 
e che sull'arduo sentlero della tra­ 
sformazlone soclallsta « blsogna fa­ 
re attenzlene a dove si mettono 
i pledi ». Non solo, ma quarantotto 
ore dopo il primo mlnistro Mauroy, 
ehe, secondo un costume un tempo 
ritenuto escluslvo dell'ltalietta, si 
era plù volté affrettato a smentlr.e 
le affermazioni del collega, ha rln­ 
carato la dose ammonendo gli ope­ 
rai sulia necessltà di frenare gli 

E' usclto il numero 7, mag­ 
gio 1982 del perlodlco ln Jin, 
gua greca 

Kommunlsttko 
programma 

Eccone il sommarlo, dl cul 
daremo prosslmamente un 
rlassunto: 
- La guerra lmperlallstlca e 

la lotta dl classe buasano 
alle porte dell'Europa. 

- Dove va Il PASOK? 
- Polonla: Il falllmento del- 

1'« apertura democratlca »,. 
- Il « soclallsmo reale »: un 

capltallsmo al 100%. 
- Russla: la Costltuzlone, 

un'ulteriore conferma del­ 
la sua natura capltallstlca. 

- America centrale: 
Salvador: La « rlvoluzlone· 
sandlnlsta » e le prospettl­ 
ve polltlche ln America 
centrale. 
Il fasclcolo dl 50 pagine è 

ln vendlta a L. 1.000. 

aumentl .. eecesslvl » di salarlo: che 
dlavolo, si vive megllo con un au­ 
mento del prezzl dell'8% che con 
un tasso d'lnflazlone d'el 14% e 
rottil 

Lo stesso Delors aveva ohlesto 
ai slndacatl:· « Potete tenere col 
nuovo governo lo stesso contegno 
che col vecchlo? », ed è ohlaro che 
voleva dire: « No; se il nuovo vl 
impone_ di far dei sacrlflcl, non c'è 
santo che tenga: dovete sublrll 
corne non avreste fatto con G.1- 
scard». Orà Mauroy annuncla un 
« nuovo gradlno », ovvero un cam­ 
blamento di . polltlca. E Il segreta­ 
rio del PSF, Jospin, protesta con 
l'une e l'altro: competente ln mate­ 
ria dl politlca generale e, qulndl, 
di mutamentl, sono lol 

Per l'enneslma volta, Mitterrand 
dovrà fare da arbltro. Stranl sociali­ 
sml da partita dl football fra com­ 
pagnil 
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ra a purgare il suo partito dalle 
ultime incrostazioni classiste 
eventualmente rimastegli e, se 
c'è un insegnamento che puè ve­ 
nirgli da Parigi, è che bisogna 
aver meno fretta perfino di Mit­ 
terrand, il leader della « forza 
tranquilla ». Resta il fatto che 
il « miracolo spagnolo » della 
transizione democratica senza 
doglie del parto corre gravi ri­ 
schi di trasformarsi in banca­ 
rotta. Non c'è nulla di tranquillo 
o di indolore, neppure nei tra­ 
passi lnternl della società bor­ 
ghese. 
Il tetto dei due milioni di sen­ 

za-lavoro è stato intanto supera­ 
to in Spagna alla fine del primo 
trimestre 1982: cosl risulta infat­ 
ti dalle statistiche dell'INS che 
include fra i disoccupati anche 
quelli non iscritti agli uffici di 
collocamento. 

BOLLETTINI 
el proletario (bime$trale in spagnolo per !'America Latina) 
proletario (quadrimestrale in portoghese per il Brasile) 
el-chouyoui'i (in arabo) · 

La magistratura non è mai stata imparziale e al disopra della lutta Ira . le ciassi 
Canosa, · Santosuosso 
Maglstratn, A111arclhisci e Socûa!istü 
(alla fine deWOttocento i1111 Dftalûa) 
Feltrlnelli, 1981 

E' interessante sottolineare, e più volte gli autori 
lo fanno, che in generale la magistrature tntervlene 
sulla base degli artlcoli previsti per I delitti • comuni " 
e che solo dopo una serie di azioni repressive più o 
meno a vasta scala il codice si • aggiorna • in fatto 
di articoli che prevedono la repressione speciflca di 
delitti • politici •. Il codlce penale Zanardelli del 1889 
che aggiorna quello del 1859, contiene tutto quanto puè> 
essere utile per una efficace opera repressiva attuale 
o futura da parte della maglstratura e adatto per essere 
accompagnato, secondo le necessità, dalle • opportu­ 
ne • leggi di pubblica sicurezza che, notoriamente, 
rispondono alla necessltà per il potere di prevenire, 
con la dovuta represslone, ogni possibile delitto, • co­ 
mune • o • politico • che sia. G.B. lmpallomeni, nel 
nr. del 1° maggio 1901 in • Critica sociale ", ad es. 
afferma che quando gli articoli 247 e 251 furono lnseriti 
nel codice penale • non si pensè> all'uso che se ne 
sarebbe fatto •. La loro applicazione dimostrè> che 
servivano egregiamente per sopprimere ognl dissenso, 
ognl critica, ognl associazione lnvlsa, al momento 
dato, alla classe dominante. 

L'irrobustimento delle leggi contro il movimento pro­ 
letario perseguito da Crispi con le leggi speclali del 
luglio 1894, segue tutta una serie di durlssimi inter· 
venti polizieschi che hanno il loro aplce nello stato 
d'assedio in Sicilia corne rlsposta al motl del Fasci 
siciliani e nella pesante repressione dei moti del lavo­ 
ratori del marmo della Lunigiana. 1 tumulti del 1898 
furono schiacciati con i cannoni di Bava Beccaris e 
il movimento socialista represso con la • lettera • e 
I'. interpretazione • del codice che la magistratura tu 
indotta ad applicare, non importa se con paradossali 
montature contro questo o quel dirigente socialista. 
E si capisce corne mai gli articoli che verranno plù 
usati saranno in particolare il 248: assoclazlone per 
delinquere, applicatissimo fin dagli annl Settanta con­ 
tro gli anarchici, e i novelli 247 e 251 che allargano 
notevolmente l'area dei comportamenti incriminati. 

L'art. 247 ha un interesse anche da un altro punto 
di vlsta: è la prima volta che la borghesia si spinge a 
riconoscere l'esistenza di una contrapposlzlone di clas­ 
sl nei suoi principi giuridici, anche se si astiene dal 
definire di quali classi si tratta; l'inganno dell'egua­ 
glianza e della fratellanza non se lo smaschera da 
sola, visto che porta in genere sempre buoni frutti 
al consenso e alla pace sociale. Dovendo perè> con­ 
trapporre un'azione giurldica repressiva più articolata 
nei confronti di movimenti e associazionl politiche che 
non era factle asslmilare tout-court ad associazloni 
di malfattori, il potere borghese si doveva splnqere 
ad una certa forma di riconoscimento della divisione 
in classi della società, rimanendo perè> sufficlente­ 
mente nel vago per non cadere a dover rlconoscere 
che il suc dominio è di classe e che la principale 
classe che le si contrappone è quella proletaria. A 

Il volumetto è dedicato ad un esame del comporta­ 
mento della magistrature italiana • fin de siècle • in 
rapporte al movimento anarchico e al sorgente movi­ 
mento socialista, e ci permette di fare alcune osser­ 
vazioni generali in base elle conclusioni cui esso per­ 
vlene, 

lnnanzltutto, quelle che lo rende attuale, con le 
debite distanze, è una certa analogia fra l'epoca attuale 
e la sltuazione della fine Ottocento: allora, la necessità 
per la borghesia di combattere il movimento anarchico 
e il nascente movimento di classe; oggi, la necessità 
per il potere borghese di combattere il movimento 
delle lotta armata, ma, più specificamente, corazzarsi, 
anche sui piano legale, contro le prime avvisaglie 
di un rinascente movimento di classe pungolato dalla 
crisi economica. 

ln questo scontro di classe uno dei miti che vlene 
distrutto è quello dell'• autonomia • del potere giudi­ 
ziario. Gli stessi autori, nella prefazione, lo riconosco­ 
no: • Qualcuno si chiederà se questo è un libro di sto­ 
ria o un pamphlel! polltlco-giuridlco per giudlcare fatti 
ed eventi contemporanei. l!..a risposta è che si tratta 
di un llbro di storia li quale, attraversp la descrlzlone 
del comportamento dei gludicl nei confrontl del dlssen­ 
so anarchico o soclallsta, tenta di dimostrare quanto 
poco questi giudici siano statl estranel al conflitto 
che pure pretendevano di regolare in modo imparziale 
e quanto essl siano stati partecipi delle strutture di 
comando del sistema che li esprimeva, li remunerava, 
Il selezionava ed ônflne li impiegava ». 

Diverse funzlone, dunque, del potere giudiziario ri­ 
spetto all'esecutivo, ma sostanziale idendità classista 
quanto al fine che è quello di interpretare e applicare 
la legge ai conflltti di classe nef senso della conser­ 
vazione e difesa degli interessi capltalistici. 
Assioma che, con qualche eccezione, trova piena 

conferma nei rapport! tra magistrature e fascismo e 
tra magistrature e democrazia. 

Il volumetto si limita ad esaminare la a lettura • e 
l'appficazione di alcuni articoli del codice penale del 
1889 relativi ai processi politici, e in particolare quelli 
che si occupano dell'istigazione a delinquere (art. 246) , 
dell'apologia di un delitto, l'!ncltamento alla disob­ 
bedienza alla legge, l'incitamento all'odio tra le classi 
so-ciall (art. 247}, dell'assoclazione per delinquere 
(art. 248.), dell'associazione diretta a commettere i 
delitti di apologia di delitto, di incitamento alla disob· 
bedienza alla legge ed all'odio tra le classi sociali 
(art. 251) e dell'eccitamento alla guerra civile (art 
252). con riferimenti anche alle leggi speciali pro­ 
mulgate da Crispi nel 1894 e da lui definite • antianar­ 
chiche 0, 

questo scopo la dizione • classe sociale " soddisfa 
la· bisogna, e a tal punto che l'orizzonte di interpre­ 
tazione da parte del magistrato è cosl ampio che gli 
consente .di esercltare la sua pesante opera • adeguan­ 
dosi con maggiore duttilità elle varie manifestazioni 
di lotta di classe e fissandone anche le compatibilltà • 
corne scrivono gli stessi autorl. 

Ciè> non toglie che la borghesia, per contrastare il 
rinascente movimento di classe o le opposlzloni dure 
al sistema, per svolgere un'efflclente opera di repres­ 
sione, non sempre ricorre alle mlsure ammlnlstratlve 
o a leggl eccezionali; Il più delle volte sollecita l'ln, 
tervento giudiziario sulla base del codice penale e della 
legge ordinarla. Delle tre, quest'ultima appare la stra, 
da in generale preferlta poiché l'istltuzlone gludlzla, 
ria, per la sua • lmparzlalità •, viene conslderata mez, 
zo più credibile. 

ln pratica, gll autori riconoscono che Il ricorso a 
leggi eccezionali,, soprattutto in periodo democratlco, 
non avrebbe senso quando vi è un pote~e giudizlarlo 
che presenta migliori requislti di • credibilità •. 

Lo scopo repressivo puè> essere cosi ragglunto lo 
stesso ma con magglore efflcacia sui piano politico 
generale: Il dilemma tra gludlci falchl e giudicl co­ 
lombe è un falso · dilemma in quanto sono entrambl 
a favore della repressione. Non c'è blsogno di rlcor, 
rere a tribunal! speclali, quando la maglstratura, sor, 
retta da una buona attività legislatlva, è messa in 
grado di servlre la • politlca dell'emergenza •; e ln 
ognl caso, il potere esecutlvo si è sempre agevol­ 
mente servlto dei decretl sulla pubblica slcurezza che 
hanno la caratteristlca di non dover sublre I tempi 
lunghi del parlamento. 
Altro punto che merita attenzione è che le leggl 

che furono varate all'epoca per la dlfesa dell'ordine 
pubblico, dovevano servire contro • gli anarchie! • e 
le loro associazlonl. Ciè> non impedJ, anzi, che fossero 
largamente applicate contro Il movimento operaio ln 
generale e soclalista in partlcolare. Une certa analo­ 
gia la si puè> riscontrare anche in questo caso, con 
la situazione attuale. Le leggl che passano sotto ,11 
nome di • antlterrorismo • non hanno solo lo scopo 
di combattere esculslvamente gli appartenentl alle 
organlzzazioni armate, ma sono applicabili ln un oriz­ 
zonte molto più vasto, nell'opera di crlmlnalizzazione 
di ogni opposizione classlsta. La carcerazione preven­ 
tiva, il fermo di polizia, le pene prevlste per coloro che 
vengono accusati di • fianchegglamento •, sono solo 
alcun.i esempi, ma fanno parte dl quell'orlzzonte. 

L'atteggiamento dl fondo del potere borghese di 
ridurre I contrasti social!, e la lotte proletarla ln partl­ 
colare, ad una questlone di polizia, non è camblato 
affatto. Il volumetto di cul ci stlamo occupando rlporta 
une quantità innumerevole di processi e condanne che 
lo evldenzlano. Ciè> non toglie che la risposta statale 
al movimento di classe sia stata molto artlcolata: 

dallo stato d'assedlo, corne nel caso ·del 1894 ln Slcl­ 
lia, al ribaltamento di determlnate condanne da parte 
delle lstanze superlori della maglstratura; dal rlcono­ 
sclmento alla negazione della natura polltica delle orga­ 
nizzazlonl classlste. Ed è chlaro che ln questo atteggia­ 
mento vi fosse, corne vi è anche oggl, una funzlone 
ideologlca urilta ovviamente· all'uso selezionato delle 
leggi repressive. GII autorl, nella loro concluslone, 
rllevano questo fatto e scrivono: • Si condannavano 
aderentl ad un clrcolo anarchlco quai! malfattorl perché 
era lnè:onceplblle che vendltorl ambulant! dl zolfanelll, 
calzolal, sartl ecc., fossero capacl dl dlscutere al loro 
lnterno teorle soclall e polltlche. Cos) come si con­ 
dannavano I soclallstl perché avevano lnvelto contro 
la borghesla lnvece dl fare una serena dlscusslone 
sulla questlol'le sociale •. 

Ma il peso politlco reale dell'opposlzione classista 
era ben presente e lo dimostrè> Giolitti nel suo dlscorso 
alla camera, nel febbraio 1901, in occaslone del dlbat· 
tito originato dallo sciogllmento della camera del lavoro 
di Genova. Egli crlticè> • la tendenza a conslderare co­ 
rne perlcolose tutte le assoclazlonl del lavoratorl •, 
riconoscendo invece la loro utllltà in funzione dl lnter­ 
mediazlone fra capitale e lavoro, sui piano ecor,,omico 
e su quello politico. Attraverso Giolittl parlava la 
• moderne borghesla "•' corne dlceva Turati, della cul 
lungimlranza il proletarlato italiano fece le spese non 
solo attraverso le leggi eccezlonali, ma anche attra· 
verso la cooptazlorie del socialistl nell'area governa· 
tlva, l'lnterventlsmo ln guerre, l'abile mossa gover, 
nativa durante l'occupazione delle fabbriche, ecc. Ef>. 
bene, Giolitti nello stesso discorso dlrà anche: • lo 
pol non temo le forze organlzzate, temo assai dl plù 
le forze lnorganlche ( ... ) perché su dl quelle l'azlone 
del Governo si. pub esercltare leglttlmamente ed utll, 
mente, contro I motl lnorganlcl non vl pub essere che 
l'uso della forza "· Ecco un'importante distinzione e, 
dialettlcamente, un'importante confessione: le • forze 
inorganlche • sono incontrollablli e solo l'uso aperto 
della forza puè> avere ragione di loro; qulndl, le mass1a1 
proletarie possono rappresentare in determlnate circo­ 
stanze une enorme forza che, se organlzzata sui suo 
terreno classista, sarà ·1e1 ad avere raglone del • go­ 
verno •, dello Stato dominante. 

Dalla fine dell'Ottocento, l'lstltuzlone borghese della 
glustizia ha fatto moita strada ed ha certamente affl­ 
nato la sua arte speclfica: reprimere e, possibilmente, 
prevenlre; m11 sostanzialmente rlsponde al movlmen­ 
to delle • forze lnorganiche • con la stessa amblguità 
e cecltà con cul rispondeva allora. Le forze organlz­ 
zate, corne dlceva Giolitti, sono reprimlbili utilizzendo 
appieno tutta le serie dl articoll contenutl ln un codlce 
penale; ma le masse proletarie ln movlmento pongo­ 
no dlrettamente il problema della forza, e allora non 
c'è codice penale che tenga, corne successe a Pletro­ 
grado nell'Ottobre 1917. 
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lniziative spontanee e tentativi di 
organizzazione in un'occupazione a Milano 
Ccreispondenza da Milano, 22 maggio 

Ù! reœnti occupazioni delle « tor­ 
ri -,,. costruite dallo Iacp nella zona di 
Moncucco all'esrrema periferia della 
cirrà, sono la dimostrazione di corne 
il problema delle abitazioni continui 
a9 essere pressante per srrati sempre 
più larghi di proletari in un periodo 
di crisi ne! quale non si vede alcuna 
prospettiva di soluzione, ma semmai 
un peggioramento della situazione abi­ 
tativa. Questa situazione puè dare 
luogo ad iniziative spontanee da parte 
di proletari bisognosi, spinti solamente 
da! bisogno di avere una casa decente 
e dalla necessità di fore qualcosa per 
averla, 
La costruzione di queste « torri » 

per un totale di 187 appartarnenri, di 
cui una settanrina già abitari da as­ 
segnatari « legittirni », ha fatto scat­ 
tare l'illusione che bastasse occuparle 
per « muovere la situazione », se non 
per tenersi quegli appartamenti aime­ 
no per averne altri in cambio da qual­ 
che altra parte, visto che a Milano 
esistono ufficialmente quasi 40 mila 
appartamenti tenuti sfitti. E' iniziata 
cosl l'occupazione progressive di que­ 
sti appartamenti, che ha portato, nel 
giro di 4-.'.i giorni, all'occupazione to­ 
tale delle « terri ». Gli occupanti, in 
gran parte della zona, provenivano in 
buon numero da un complesso di ca­ 
seggiati che nel '75 erano stati al cen­ 
tra. di una delle ultime occupazioni 
vittoriose a .Milano. II problema allora 
veniva affrontato affermando il « dirit­ 
to alla casa»; di conseguenza, l'occu­ 
pazione veniva vista non corne atto 
illegale, con rutto ciè che questo com­ 
porta sul piano politico e organizza­ 
tivo, ma semplicememe corne un mo­ 
mento di pressione sulla giunta co­ 
munale per ottenere gli alloggi. 

Questa impostazione, se non soste­ 
nuta, corne lo era a quei tempi, da un 
movimento ampio e organizzato è de­ 
.stinata a portare sul piano politico a 
grosse illusioni di tipo democratico 
e su! piano organizzativo alla disfatta. 
Una delle quattro Torri veniva con­ 

temporaneamente occupata dagli abi­ 
tanti della zona ai quali lo Iacp ave­ 
va promesso l'assegnazione di una ses­ 
santina di appartamenti al posto delle 
case fatiscenti nelle quali abitano. 
Queste « assegnazioni a parole » era­ 
no comunque il frutto di una lotta 
che gli abitanti del Moncucco aveva­ 
no condotto nel recente passato. Lot­ 
ta che aveva costretto il comune a 
promettere una casa in queste Terri. 
La decisione di presidiare gli appar­ 
tamenti di una torre è nata dalla pau­ 
ra di vedersi sfumare le case, corne 
era già avvenuto nel '75 quando, no­ 
nostante l'ottenimento delle assegna­ 
zioni « scritte », le case assegnate che 
furono occupate da altri furono poi 
date dallo lacp agli occupanti « abu­ 
sivi » per porre fine alla lotta, e cosl 
i « leggittimi assegnatari » rimasero 
senza. II timore che I'esperienza si 
ripetesse anche in questa occasione 
era quindi fondato. 
Tra questi due gruppi di occupanti 

si sono creati inevitabili momenti di 
tensione che sono stati perè risolti, 
evitando cosl la « guerre rra poveri », 
con l'intervento degli elementi più 
coscienti; è indubbio che gli obiettivi 
immediati dei due gruppi di occu­ 
panti erano contrastanti, ed è perciè 

che è stata raggiunta soltanto la con­ 
vivenza e non la solidarietà di lotta. 
D'altra parte, questa occupazione pre­ 
sentava le debolezze tipiche di un 
rnovimento spontaneo di massa senza 
organizzazione e obiettivi precisi e 
nel quale lacerazioni anche profonde 
al proprio interno prendevano di­ 
mensioni che altrimenti sarebbero 
state contenute. 
Gli interventi fatti da parte del 

Circolo Romana cercavano di porre 
agli occupanti questi problemi: l'or­ 
ganizzazione per tenere sotto con­ 
trollo l'occupazione e fare le inizia­ 
tive di propaganda necessarie; definire 
gli obiettivi per stabilire che cosa fare 
quando sarebbe intervenuta la poli­ 
zia per lo sgombero: tornare tutti da 
dove si era venuti, tentare di rioccu­ 
pare gli stessi stabili, occupare da 
altre parti, queste le diverse ipotesi. 

Si arrivè alla costituzione di un 
comitato di occupazione che prese 
alcune decisioni minime: · andare al 
consiglio di zona, costituire dei pic­ 
chetti che avvisassero dell'eventuale 
arrivo della polizia, preparare e dif­ 
fondere un volantino che spiegasse 
le ragioni degli occupanti. Queste ini­ 
ziative dimostravano perè che la buo­ 
na volontà non era sufficiente per 
superare certi limiti, corne ad es. 
quello della innata diffidenza che gli 
occupanti hanno uno verso l'altro per 
il fatto che non si conoscono tra di 
loro e che quindi ognuno pensa di 
poter essere fregato da un altro. 
A livello cittadino questa occupa­ 

zione è stata vista con atteggiarnenti 
differenti. La giunta Pei-Psi, ad es., 
sosteneva che quegli appartamenti era­ 
no già stati assegnati sulla base di 
graduarorie a famiglie più bisognose 
e che la polizia sarebbe intervenuta 
per far rispettare le assegnazioni;. lo 
Iacp confermava che chi aveva occupa­ 
to quelle case sarebbe stato in futuro 
escluso da qualsiasi graduatoria an­ 
che se in condizioni di estremo biso­ 
gno. La stampa locale dirnostrava un 
atteggiamento tutto sommato di com­ 
prensione per gli occupanti, ricono­ 
scendo il loro stato di bisogno e 
dando le cifre del censimento dell'ot­ 
tobre scorso attraverso le quali salta­ 
va fuori che a Milano vi sono perlo­ 
meno 40 mila case sfitte. Questo at­ 
teggiamento, diametralmente opposto 
a quello · tenuto nel passato, quando 
gli occupanti erano definiti teppisti, 

· è in parte dovuto al fatto che ora la 
De si trova all'opposizione nella giun­ 
ta comunale e quindi qualsiasi movi­ 
mente sociale, anche di dimensioni 
modeste corne questo del Moncucco, 
possa mettere in difficoltà la giunta 
di sinisrra viene « compreso » e stru­ 
mentalizzato propagandisticamente. 

L'occupazione delle Torri è durata 
una settimana nella quale si tentè 
anche un collegamento tra le varie 
case occupate per indire una manife­ 
stazione cittadina che unificasse tutti 
gli inquilini occupanti, tanto più che 
circolavano voci secondo le quali era­ 
no imminenti sgomberi anche per le 
vecchie occupazioni che sembravano . 
ormai accettate dalle autorità. Ma 
questa iniziativa non fu attuata a cau­ 
sa dell'intervento di sgombero da parte 
della polizia al Moncucco, che irnpedl 
cosl la sua organizzazione, cui chia­ 
ramente occorreva del tempo. 
In quella settimana anche gli inqui- 

lini « assegnatari » che presidiavano 
una Torre decisero di muoversi. In­ 
tendevano sottrarsi al tentative dello 
Iacp di metterli contro gli altri occu. 
panti, e cosl chiesero subito l'assegna. 
zione nominative dato che fino allora 
avevano avuto solo promesse. Se ciè 
non fosse avvenuto subito minaccia. 
vano di unirsi agli altri occupanti. 
Lo Iacp, in parte acconsente e per­ 
mette loro l'entrata negli appartamen­ 
ti promessi salvo definire in seguito 
l'assegnazione finale. Questi inqui­ 
Iini perè premono per avere tutti 
l'assegnazione in quelle torri oppo­ 
nendosi ad una loro divisione; corre 
infatti voce che una dozzina di loro 
seguiranno, nelle pratiche dello Jacp, 
una sorte diversa. L'intento comun­ 
que è quello di rimanere tutti uniti 
in modo da proseguire, se fosse ne­ 
cessario, la lotta. 

L'intervento di polizia e carabinieri 
per lo sgombero è avvenuto con enor­ 
me spiegamento di forze, di prima 
mattina. La determinazione con cui 
la polizia è intervenuta non lasciè al 
cornitato di occupazione il tempo di 
decidere qualcosa, anche perché alcuni 
occupanti spaventati da un simile 
spiegamento di forze iniziavano spon­ 
taneamente a caricare le poche cose 
che avevano sulle macchine per ritor­ 
nare aile loro catapecchie e ai loro 
appartamenti sovraffollati. 
Cosl corne era cominciata, sponta­ 

neamente, l'occupazione si dissolse 
nonostante gli sforzi organizzativi im­ 
bastiti in quella settimana. La prima 
lezione da trarre è che l'organizzazio- 
( Su/le precedenti lotte al Moncucco, cfr. 

ne dell'occupazione deve possibilmente 
precedere l'occupazione stessa, non 
fosse altro che per u rilizzare al me­ 
glio le esperienze che in ogni caso 
gli occupanti portano con sè da un'oc­ 
cupazione all'altra. Sarebbe stato perè 
disfattista limitarsi a dire: « tanto si 
sapeva che sarebbe finita in questo 
modo perché la situazione oggi è 
cambiata e manca un movimento am· 
pio su cui appoggiare le occupazioni; 
sarebbe stato necessario organizzare 
prima l'occupazione poi farla ». Que­ 
sta facile giustificazione per non fare 
niente in appoggio ai modesti e spon­ 
tanei movimenti che si creano, pur 
con tutti i limiti e le debolezze che 
presentano, caratterizza purtroppo an­ 
cors molti organismi che attendono 
il movimento ampio per rnuoversi o 
una certezza, che nessuno puè dare, 
che l'occupazione sarà « vincente ». 
Queste lotte sono invece molto 

importanti, anche se limitatissime e 
se la sconfitta immediata è · molto 
probabile, perché ripropongono la ne­ 
cessità di riorganizzare le forze pro­ 
letarie combattive che non si sono 
spente; lotte che in ogni caso avven­ 
gono e che chiedono agli elementi 
più coscienti non la solidarietà a pa­ 
role o la « comprensione », ma un 
aiuto concreto, reale per poterie ri­ 
prendere, per poter mettere a frutto 
le nuove esperienze che si fanno. Es­ 
se dimostrano certo, che la situazione 
è cambiata e che quindi anche il pro­ 
blema della casa deve essere affron­ 
tato in modo diverso, ma ciè vuol 
dire non soltanto superare le illusioni 
democratiche sul « diritto alla casa » 
subordinandone il soddisfacimento alla 
buona volontà di una giunta o di un 
assessore; vuol dire soprattutto con­ 
tribuire concretamente sui terreno mi· 
nimo esistente per organizzare coloro 
che la spontaneità spinge oggi alla 

. lotta: è questa la condizione per le 
lotte future. 
"programma comunista" 11. 6/80) 

Il problema e la latta per la casa 
nella Relazione del PCd'I al IV · 

congresso dell'lnternazionale Comunista 
A proposito del problema e 

delia lotta per la casa, è utile 
riprodurre li punto 14 della quar­ 
ta parte della Relazlone del 
PCd'I al IV CongreHo dell'ln­ 
lernazlonale (parte - che, corne 
la prima e la seconda, non figu­ 
rano nel testo ufficiaie della Re· 

lazione pubblicato nel 1924 e 
rlprodotto neli'omonlmo volume 
lskra 1976; e che qui rlportlamo 
dalla versione tedesca contenu­ 
ta in Materlallen zur Frege des 
Programms der Kommunlstl· 
schen Internationale, 1924 pp. 
270-271): 

" 14. La questlone delle abltazloni e slmlll. La crisl della produ­ 
zione si è particolarmente manlfestata nell'industria dei materiali 
da costruzlone. Dl qui la quasi completa parallsi dell'edlllzia, cha 
ha a sua volta per conseguenza la carestla di case oggl dominante. 
Di questa, soffrono naturalmente soprattutto le classl dlsagiate e il 
ceto medio, oppressl dagli alti canoni dl affitto. Organlzzare Il mal­ 
contento dei senzatetto e di tutti coloro che sono abbandonatl all'ar­ 
bitrio dei proprietari di casa, equlvale a condurre alla lotta contro 
il regime un nuovo battaglione. 

« ln questa prospettiva è stata fondata la Lega nazionale degli 
inqulllni, che è abbastanza forte e dlretta da comunlsti. Il partito 
deve appoggiare in tutti i modl l'azlone della Lega degli inquilini, 
che si serve bensl anche di mezzi legall, ma di norma lmplega il 
metodo dell'azlone diretta e violenta, opponendosl agll sfratti, occu­ 
pando i locali sfitti, ecc. 1 comunlsti che entrano ·nelia Lega degli 
inquilinl devono impegnarsi a partecipare a simili operazlonl. lnoltre, 
particolarmente nel quartieri operai e neile case popolari, è neces­ 
sario curare la formazione di « consigli di caseggiato "• che con la 
loro attività promuovano lo spirite comunitario e una mentalità 
ciasslsta soprattutto fra Je donne "· 

DA PAGINA UNO 

la difesa delle conquiste operaie 
è unicamente affidata alla lotta di classe 
la Lotta alla classe nernica, sono 
tuttavia sempre soggette, a se­ 
conda dei rapporti di forza che 
via via si stabiliscono fra prole­ 
tariato e borghesia, ad essere 
annullate o smantellate; che una 
di queste concessioni prenda la 
forma di una legge anzichè del- 
1 'articolo di un contratto nazio­ 
nale di Iavoro, puè essere van­ 
taggioso (Marx stesso salutè la 
conversione in legge della gior­ 
nata di 10 ore), ma non fornisce 
alcuna garanzia di conservazione 
della conquista ottenuta; legge 
o non legge, ciè che i proletari 
hanno conquistato sul terreno 
della forza, o lo difendono su 
questo stesso terreno e coi mez­ 
zi ad esso corrispondenti, o è 

inevitabile che, prima o poi, se 
lo facciano soffiare. 
Permettere che le sorti di una 

legge, corne quella di cui si parla, 
riguardante un problema vitale 
quanto quello delle Iiquidazio­ 
ni, dipendano dalle vicende di 
un dibattito parlamentare, dai 
cavilli e sotterfugi dei giuristi, 
dal beneplacito di partiti singoli 
o associati, dagli incerti di una 
consultazione alla quale vengano 
chiamati tutti insieme proletari 
e borghesi, significa dichiararsi 
battuti in anticipo o, se per caso 
si ottiene vittoria in una occa- 

sione fortunata, significa privar­ 
si della possibilità di lottare sui 
proprio terreno e con le proprie 
armi in tutte le altre circostanze 
avvenire. 
Se DP fosse un'organizzazione 

di classe, invece di un aggregato 
informe di ideologie e di inte­ 
ressi, avrebbe chiamato ieri i 
proletari a battersi in [abbrica 
e in piazza perché nulla fosse 
cambiato ne! regime delle liqui­ 
dazioni. Se fosse, per ipotesi as­ 
surda, recuperabile all'abc della 
visione classista dei problerni, 
non riproporrebbe âomani, con­ 
tro la nuova legge, una ennesima 
campagna parlamentare o refe­ 
rendaria. I proletari non pian­ 
gano sulla crudeltà dei borghesi; 
imparino piuttosto a riconoscere 
nel legalitarismo e dernocrati­ 
smo dei loro falsi pastori l'arma 
con cui i borghesi sanno di poter 
inâebolire e infine piegare la lo­ 
ro [orza di classe; e ritrovino la 
via dell'azione indipendente di 
difesa e di attacco contro il gio­ 
go asfissiante del capitale. 
La vecchia legge decade, sosti­ 

tuita da una nuova che peggiora 
la situazione dei proletari? Il ri­ 
stabilimento della vecchia nor­ 
mativa divenga parte inte­ 
grante e irrinunciabile delle pros­ 
sime lotte rivendicative! 

... , ·---··-----~----------- 

ERRATA del n. 10 · 

Nell'articolo di fondo sulle 
Falkland-Malvine, a pag. 2, l' 
colonna, sesta riga dall'alto, va 
letto « saldezza » e non « salvez­ 
za di tradizionali alleanze ». Nel­ 
la nota all'articolo sul Partito 
Operaio Italiano, a pag. 4, sono 
sfuggiti alcuni errori nella cita-. 
zione; riga 9 dal fondo, « traviati 
e d'aver servito pur troppo »; 
riga 7, « ambiziosi di ogni colo­ 
re »; riga 3, sempre dal fondo, 
« di farle da noi, e che compiamo 
lo speciale dover nostro ». 

AVVERTENZA 

Ogni corrlspondenza o ver­ 
samento per il giomale vanne 
lndirizzati ( o intestati) a: 

il PROGRAMMA COMUNISTA 

casella postale 962 
20101 Milano 

( Si prega di scrivere sem­ 
pre il codice di avviamento 
postale). 

PERCHE' LA NOSTRA $TAMPA VIVA 
IVREA: strillonaggi 10.000 + 10.000, sottoscrizionl 10.000 + 
17.000 + 1.000 + 3.500; TORINO: strlllonaggio 5.200, sottoscrl­ 
ziom 15.000 + 13.000 + 24.500 + 28.800 + 7.000; TORRE AN­ 
NUNZIATA: strillonagglo 1.700, sottoscrizione 2.000; GAETA: 
sottoscrizione 30.000, glomall dal n. 1 al n, 9, 35.000; MESSINA: 
strillonaggi 4.500 + 3.500, sottoscrizionl 10.000 + 10.000. In me­ 
moria del comp. Llllo dl Reggio C. a 10 annl dalla sua morte 
15.000 + 5.000; FORLt-RAVENNA: strillonaggi 56.500; FAENZA: 
strillonaggi 8.000; BELLUNO: sottoscrizlonl 90.000 giomali 
5.500 + 7.500; UDINE: sottoscrizionl 30.000 + 30.000; GENOVA­ 
SAVONA: strillonaggi 28.000 + 27.500 + 49.500, sottoscrizlonl 
69.000 + 275.000 + 49.000 + 30.000. 

PER lLA NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 
TORRE ANNUNZIATA, aprlle 
MESSINA, marzo-aprile 
BAGNACAVALLO 
FORLI:: Bamla 
FORLI:: Proletarlo 
RA VENNA: Glan 
UDINE 

L. 2.000 
L. 15.000 
L. 60.000 
L. 50.000 
L. 10.000 
L. 50.000 
L. 50.000 

Nasce il « Coordinamento contro la repressione 
degli Organismi perla ripresa dell'antagonismo 

di classe » a Torino 
Corrispondenza da Torino, 18 maggio 

Dopo l'assemblea pubblica: « Con­ 
tra l'ideologia della sconfitta - per 
la ripresa dell'antagonismo di classe », 
organizzata a Torino il 2 maggio scor­ 
so dai comitati che operano nella lot­ 
ta contro la repressione e dagli orga­ 
nismi di base ( cfr. il numero scorso) e 
dopo successive riunioni di lavoro, si 
è costituito il « Coordinamento con­ 
tro la repressione degli organismi per 
la ripresa dell'antagonismo di classe », 
che ha deciso l'uscita del numero zero 
del « Bollettino » valutandolo un im­ 
portante passe avanti rispetto all'as­ 
semblea, perché permette al Coordina­ 
mento di porsi corne un punto di 
riferimento organizzato, aperto a tutti 
i comitati e ai singoli compagni che 
vogliono lottare contro la repressione, 
fuori e den tro il carcere sul terreno 
classista. Nell'interesse comune di con­ 
tribuire a pubblicizzare questo tipo di 
iniziative, riportiamo qui alcuni stral­ 
ci fra i più significativi della presen­ 
tazione del « Bollettino ». E' chiaro 
che i problemi affrontati necessitano 
anche di un commente politico che 
rimandiamo ad un'altra corrisponden­ 
za. 

« Di fronte alla repressione statale 
abbattutasi su rnigliaia di avanguardie 
politiche e di lotte e che ha portato 
in carcere operai, disoccupati, stu­ 
denti, militanti attivi nel loro specifico 
settore di lotta di classe, i Comitati 
aderenti al Coordinamento hanno sen­ 
tito la necessità di non abbandonare 
questi compagni e di rivendicare per 
intero la loro appartenenza al rnovi­ 
mento di classe quali espressioni del­ 
l'antagonismo, insanabile nella società 
capitalistica, tra proletariato e borghe­ 
sia, Hanno sentito la necessità di 
sfondare quel muro, non fatto solo 
di sbarre e cemento, che lo Stato 
cerca di porre tra di essi e i compa­ 
gni arrestati, per erigerne uno, ancora 
più solido, tra di essi e lo Stato. Nel­ 
la consapevolezza che questo obiet­ 
rivo e il suo raggiungimento sono 
vitali non solo per le avanguardie in 
carcere, ma per gli stessi proletari che 
lottano contro lo Stato borghese [ ... ]. 

« Il limite contro cui, finora, si è 
semprc scontrata l'attività dei comi­ 
tari sorti sulla specificità della lotta 
contro la repressione (Comitati contro 
la repressione, Associazioni parenti) 
sono sempre stati costituiti da! circo­ 
scrivere agli « specialisti » l'azione di 
intervento in questo setrore. Inconsa­ 
pevolmente moiti di questi comitati 
si sono lasciati irretire e trasportare 
sui terreno voluto da! nemico di classe, 
secondo la cui propagande la repres­ 
sione è interna alla logica di scontro 
tra Stato borghese e avanguardie ri­ 
voluzionarie, mentre, nella realtà, è 
rra borghesia e proletariato [ ... ]. 

« Se la lotta contro la repressione, 
se la liberazione di tutti i prigionieri 
politici, passando per la salvaguardia 
della loro incolumità psicofisica, po­ 
rranno avere successo solo attraverso 
lo sviluppo della lotta di classe, la 

Il Comitato contro la repressione 
di T orino ci invia un comunicato re­ 
lativo ad una assemblea operaia in 
prepara1.ione per il prossimo 6 giu­ 
gno, che di seguito pubblichiamo. 

« Il 6 giugno prossimo si terrà a 
Torino una 

Assemblea Operala 
Nazionale 

organizzata da! Coordinamento Nazio­ 
nale delle Associazioni Familiari De­ 
tenuti ,Proletari e dei Comitati Con­ 
tro la repressione, sui tema: 

Rapporto fra repressione 
sociale e annlentamento 

delle avanguardle 
corne· momento di mobilitazione con­ 
tro l'art. 90, il cui rinnovo o decadi­ 
mento dovrà essere deciso da! go­ 
verno entro la fine di giugno. 
A questa iniziativa, sono partico­ 

larmente invitati gli organismi di ba­ 
se che agiscono nei diversi settori 
proletari. 
I Comitati che aderiscono al Coor­ 

dinamento renderanno pubblico quan­ 
to prima lugo e ora dell'incontro ». 

SOTTOSCRIZIONE 
PER LA DIFESA 

DEI CONDANNATI 
Dl BLIDA 

Cl appelllamo a tutti i ml­ 
litantl, Iettorl e slmpatizzantl 
perchè manifestlno la loro at• 
tlva solldarletà con I nostrl 
compagnl e contattl colpltl 
dalla represslone borghese ln 
Algeria, versando una sotto­ 
scrizione per la loro difesa. 
I versamenti vanno fattl sui 

conto corrente postale nume­ 
ro 18091207, intestando a « Il 
programma comunlsta », ca­ 
sella postale 962 Milano, spe· 
clficando: SOLIDARIETA' AL· 
GERIA. 

stessa ripresa della lotta di classe non 
puo non avvenire che rapportandosi 
con i livelli della repressione e della 
lotta contro di essa. E' nella com­ 
prensione di questo proccesso dialet; 
tico e nell'azione per favorirlo che si 
puo rompere l'isolamento dei Comi­ 
tati che agiscono sullo specifico ter­ 
reno del carcerario [ ... ]. Il Coordi­ 
namento è un organismo ancora in 
fase di preparazione che non vuole 
nascondere le specificità politiche del­ 
le sue componenti, anzi che vuole 
essere aperto a tutti quegli organismi, 
a tutti quei proletari che operano sui 
terreno di classe, ma sul terreno del­ 
l'iniziativa pratica puo e deve trovare 
la base per sedimentare un'omogeneità 
a Jivelli sempre superiori ». 

BOLLETTINI DI 
ORGANISMI DI BASE 
Diamo notizia di un bollettino che 

ci è recentemente pervenuto: 

Ospedalieri in lotta 
Il n. 1, aprile 1982, di questo 

« Bollettino di informazione e agita­ 
zione del coordinamento ospedalieri 
di Milano », contiene la presentazio­ 
ne dell'organismo, che si propone di 
coordinare l'attività di tutti i « co· 
mitati, collettivi e avanguardie che 
all'interno del proprio ospedale si 
oppongono al peggioramento delle 
condizioni. di vita e di lavoro »; alcu­ 
ni articoli riguardanti il contratto, le 
condizioni di lavoro negli ospedali e 
la riforma sanitaria, e due note infor­ 
mative su episodi avvenuri a Milano 
e Firenze. 

Sedi 
e punti di contatto 

ARIANO IRPINO • Presso il clr· 
colo ARCI 
il giovedl, dalle 16.30 aile 18. 

ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 
il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO · Via Mazzini 
94 (primo piano ln fondo a 
destra) 
Il martedl dalle 20.30 aile 23. 

BEL:LUNO • Via Unlera del Zat­ 
ter 27 (Borgo Piave) 
Il lunedl dalle 21 

BENEVENTO • Via Odofredo 16 
(traversa dl p.za Roma) 
Il primo e terze glovedl del 
mese dalle 17 aile 19. 

BOLOGNA • Clrcolo Onagro, Via 
Avesella, 5/B 
Il lunedl dalle 21 

BOLZANO • Bar Alumetal (en­ 
trata) 
strillonagglo giovedl 3 e 17 
giugno dalle 12.45 aile 13.45 

BRESCIA • Plazzale della Stazlo· 
ne ferrovlarla 
strillonaggio ogni 2° sabato 
del mesa dalle 15.30 aile 17 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenica dalle 18 alle 21 

FIRENZE· Via Aretlna 101/rosso 
(cortlle lnterno, piano terra) 
Il martedl dalle 17 alle 19.30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
il venerdl dalle 21 alla 23 

GENOVA • Passo Borgo lncro­ 
claU (Gallerla Brlgnole) 
ognl 1° e 3° mercoledl del 
mese dalle 17.45 aile 19 

IVREA • Via Arduino 148 
il martedl dalle 18 alla 19 

MESSINA • Presso Edlcola, V.le 
Boccetta, Via Mons. d' Arrigo 
il glovedl dalle 16 aile 17 

MILANO • Presso Il Clrcolo Ro· 
mana, Corso Lodi 8 
Il lunedl 
dalle 18.30 aile 20.30 

NAPOLI • Via S. Giovanni a Car· 
bonara 111 (P.ta Capuana) 
Il glovedl dalle 18.30 aile 
20.30 

OVODDA , Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 aile 12 

RAVENNA • Piazza Andrea Co• 
sta, mercato coperto 
strlllonagglo ognl 1° e 3° sa­ 
bato del mese dalle 9 aile 11 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
il venerdl dalle 19 alle 21 

SALERNO: presso la mensa uni· 
versltarla ognl 2° e 4° venerdl 
del mesa dalle 13 alle 14 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca 47 
Il venerdl dalle 20 alla 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 . 
Il sabato dalle 16.30 aile 19 

TORINO • Via Paesana 16 
(S. Paolo) 
il glovedl dalle 18 alla 19.30 

TORRE ANNUNZIATA • Via Pa· 
store 32 .(1° piano) 
il martedl dalle 18 aile 20 
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